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AL LETTOKE ' 



Una serie di straordinarie occupazioni mi ave- 
vano fin qui impedito dal por mano alla continua- 
zione delle preunti Memorie. Questo ritardo , il quale 
tanto angustiava il mio cuore , è però stalo dalla 
Provvidenza disposto e pel miglior utile del Libro , 
e pel maggior soddisfacimento dei legillori. Impe- 
rocché gli avvenimenti di questi ultimi anni avendo 
messo allo scoperto quanto da quasi un secolo si tra- 
mava in segreto ( e ciò per P impudenza stessa della 
Setta che credendosi trionfante ha pubblicati da sé 
medesima i suoi tremendi misteri ), tanto maggiore 
si parrà il merito di Quegli che. non s’ ingannò mai 
sui conto di lei , e previde i suoi fini , e ne sventò 
alcuni j ne tardò altri , e forse ne avrebbe vista la 
mina, se per tutto fosse stato ugualmente seguito il 
suo esempio. Per altra parte poi è accaduto che, 
nell’ ebbrezza di lor sognata vittoria, i rivoluzionarj 




dolenti di non essersi potuti vendicare su Francesco 
IV vivo , abbiano con vigliacco odio proposto di 
vendicarsi almeno sulla di lui fama, e perciò con 
calunnie il più spesso, e talora con interpretazioni 
inverecondamente false abbiano, in messo a mille 
contraddizioni , cercalo di oscurare la pura luce del 
suo Nome , e delle sue asioni. E questa opera di ini- 
quità ( come suole avvenir sempre delle maligne men- 
zogne J tornerà anch’ essa e in loro danno, e in prò 
della cara Memoria del mio buon Sovrano, perchè 
per entro a queste carte si troverà la confutazione 
degli empii asserti, non già a maniera di polemica, 
che troppo rifuggirebbe il mio animo dal chiamar 
quasi un tanl’ Uomo innanzi al corrotto lor tribuna- 
le, ma a maniera storica e documentata, colla gra- 
vità che si addice all’ argomento, e colla lealtà e 
moderazione volute dal carattere onde so n rivestilo. 




CAPITOLO I 



Slato politieo dell’ Europa al 
cominciare del f8Si. 



L atto finale del Congresso di Vienna con cui, 
ponendo la santa Alleanza sotto la protezione del- 
l’Onnipossente, dichiaravasi che essa sarebbe indis- 
solubilmente unita per mantenere in Europa i prin- 
cipi dell’ ordine e della legittima autorità, area 
consolate le speranze dei popoli fino allor trara- 
gliati da lunghe agitazioni e da fiere guerre, in 
modo che, abbandonandosi alla fiducia di un lieto 
arrenire, non arerano neppure come possibili altre 
perturbazioni ed altri conflitti. Perchè questa buona 
fede delle moltitudini passasse ne’ Gabinetti de’ Re- 
gnanti cooperarano di ogni guisa i rinti figli della 
riroluzione, i quali non disperarono più quando vi- 
dero che i Monarchi riposte le spade, riponerano 
anche i sospetti, coprendo il passato di un oblio 
magnanimo, ma imprevidente, il quale supponeva 
negli astuti macchinatori la stessa sincera generosità 
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de’ loro nobili petti. Conobbero quindi i malvagi 
che era in loro facoltà I’ ingannare nel presente 
per risorgere nell’ avvenire, e mescolandosi finta- 
mente agli amici della monarchia si predicarono 
ravveduti, si vantarono vinti dai benefizj, offersero 
la cooperazione di una esperienza tanto più sicura 
( dicevano ) quanto fatta a proprie spese, e cosi si 
mantennero nelle cariche, acquistarono influenze, fu- 
rono a parte de’ secreti e de’ disegni delle monar- 
chie, per studiarsi o di guidarle con astuzia ai lon- 
tani lor fini, o di preparare i modi di stornarne e 
pararne i colpi, sicchì non riuscisser mortali. E in 
questo, siaci permesso il dirlo, furono purtroppo mi- 
rabilmente ajutati da alcuni antichi uomini di stato 
il cui consiglio fatalmente prevalse , e pei quali 
quando si ebbe doma la rivoluzione nella sua con- 
seguenza cioè nell’ usurpazione, si lasciò viva ne' 
suoi principi cioè in quelle forme di governo che si 
chiamarono rappresentative e costituzionali; mentre, 
con altra perniciosa contraddizione, nel tempo stesso 
die si condannavano le di lei massime, se ne man- 
tenevano le applicazioni, sanzionando i nuovi Codici, 
e convalidando le spogliazioni degli immensi beni 
che essa avea rubali ai legittimi possessori. Se non 
che l’error più fatale di ogni altro quello si fu 
col quale alcuni uomini di stato mantennero la ge- 
losia verso quell’ unico spirituale potere che, as- 
soggettando le coscienze, può solo garantire non già 
quell’ obbedienza che nasce dal timore e dall’ inte- 
resse, ma quella fedeltà inconcussa la quale dive- 



igitized by (Joogle 




nula precetto divino si sacrifica non per le ricom- 
pense, ma pel sentimento di eroico dovere. Si la- 
sciavano in alcuni luoghi dalle cattedre predicar dot- 
trine che asserivano esser la Chiesa usurpatrice dei 
diritti de’ Principi, senza avvedersi che queste non e- 
rano che foriere di quelle le quali avrebbero presto ri- 
cantato essere i Principi usurpatori dei diritti de’ po- 
poli, e che una generazione francata dal sacro timor 
di Dio, avrebbe tosto e facilmente voluto francarsi da 
quello de’ suoi Re. Per tutte queste cause mentre 
I’ esterna apparenza della società europea era ordi- 
nata e tranquilla, sotto quel velo di pace e di sog- 
gezione si occultavano con fatai sicurezza, anzi di- 
stendevansi e propagavansi le più nere settarie mac- 
chinazioni. Al di sopra rifiorimento di commercio e 
d’ agricoltura, prosperità d’ arti e di studj, magni- 
Gcenza di costruzioni, copia di materiali migliora- 
menti: al di sotto grandi voragini coperte con, a- 
stuti artifizj entro le quali si ammassava ognor più 
ogni ragione di zolfi, di bitumi, e di quanto le av- 
rebbe il di dello scoppio cangiate in vulcani de- 
stinali a coprire di loro lave le Tovine degli altari, 
dei troni, delle genti e delle famiglie. In somma 
uoa di quelle città dell’antico Egitto, nella quale 
mentre ti avvolgevi fra le lunghe fughe delle mar- 
moree colonne, o ammiravi le sculte fronti de’ tempj 
e gli obelischi delle gran piazze, non sospettavi di 
calcare le scavate tombe e le scure vie latenti della 
città de’ morti che stava sotto i tuoi piedi. 
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Ma non tulli i Grandi si lasciarono prendere 
al comodo laccio dell inganno. Sono quaggiù certe 
anime privilegiate che educaron se stesse si bene 
ai soli principj della religione e dell’ onore da 
potere cosi formarsi, direi quasi, un istinto per cui 
dall’ esame dei frutti san ravvisare il vizio nascoso 
nella radice della pianta. Ed una di queste anime 
fu quella al certo di Francesco IV! Qualche indi- 
viduo settario con prolungala ipocrisia o con ben 
infinta franchezza potè ingannarlo sul proprio conto; 
n>a niuno dei mille artifizj e mascheramenti della 
setta potè illuderlo per un solo istante o condurlo 
a non scoprirne e combatterne il nascoso maneggio. 
Già fino dall’ anno 1820 precedente a quello di 
cui imprendiamo ora trattare erasi egli accorto come 
le tenebrose congreghe della Carboneria e delle sue 
sorelle, le sette cioè degli Adelfi e dei Sublimi 
Maestri Perfetti, avessero trovato modo d’ introdursi 
occultamente negli stati suoi. Stabili egli fin d’ al- 
lora di non tollerare, anzi di non transigere mai 
coi coperti nemici della monarchia e della religione 
( come ben conosceva essere i settarj ), e fino 
al termine de’ suoi giorni mantenne questo proposito. 
Se non che per le ragioni appunto più sopra dis- 
corse troppo era grande il numero di quelli che 
illusi credevano, o illusori voleano far credere alla 
moderazione degli amatori di novità, per lo chè si 
cominciò allora a formare un doppio coutrario giu- 
dizio intorno al carattere di Francesco IV. Mentre 
quelli cui le scorrette passioni non faceau velo al- 
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l' intelletto vedevano in lui I’ imperturbabile cam- 
pione degli eterni principi dell' ordine c dell’ auto- 
rità ; coloro che pescava» nel torbido, uniti alla 
gran turba di que’ che scambiano la viltà coll’ amor 
della quiete, lo predicavano per esageratore di peri- 
coli, e per esagerato ni mezzi di repressione. Se fos- 
se vero che egli esagerasse i pericoli, o se meglio 
non sia che li prevedesse anche minori del vero, 

10 hanno abbastanza chiarito questi cinque ultimi 
auni, e lo chiarisce sempre più ogni giorno la stampa 
rivoluzionaria che senza mistero confessa il suo scopo 
di voler distruggere Dio, la famiglia, e la proprietà. 
Se fosse vero che egli esagerasse i mezzi di repres- 
sione, o se meglio non cercasse anzi di pervenire 
al suo scopo col minor rigor ehe era possibile, Io 
chiarirà il seguito di queste Memorie, in cui ristabi- 
lendo la verità dei fatti si confuteranno le nere calun- 
nie dei suoi nemici, e lo chiarisce il facile confronto 
fra le misure di rigore eh’ egli dovette addottare 
al seguito delle congiure del 1821, -non che- della 
rivolta del 1831, paragonate a quelle che in quasi 
.tutta Europa con energia e frequenza a mille doppi 
maggiore furono rese necessarie ai più benigni .Mo- 
narchi dalle rivoluzioni 1848-49. Vogliamo però su- 
bito darne una prova chiamala dall’ ordine dei tempi. 
Nel giorno 20 settembre 1820, vale a dire, quando 
erano già note le macchinazioni delle sette, quando 

11 Governo Ducale avea già raccolte sufficienti prove 
sulle persone e sui luoghi di ritrovo; ma quando i 
loro attentati non si erano ancor resi pubblici da 
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doverli colpire colla giustizia della legge, il nostro 
Duca il quale amò sempre meglio prevenire i delitti 
per non averli a punire dappoi ( e il non punire i 
delitti è delitto in un Regnante ) inviò un suo So- 
vrano Decreto al Supremo Consiglio di Giustizia 
con cui gli ordinava di promulgare una Notificazione 
nella quale, svelando lo scopo di tutte le proscritte 
aggregazioni, sotto qualunque nome, indicandone la 
reili, si mostrasse altresì come i loro membri fos- 
sero colpiti dalle leggi in vigore contro i rei di 
Lesa Maestà in primo grado. Vi si diceva perciò: 

« Dal giorno della pubblicazione del presente De- 
< crelo nessuno potrà addurre per iscu sa di non aver 

avuta cognizione del preciso scopo della unione, e 
per conseguenza chiunque si aggregherà alla mede- 
sima, o manterrà corrispondenze o cooperazione con 
essa ed i suoi membri, o tralascierà di denunziarli 
sarà reo di Lesa Maestà in primo grado, e soggia- 
cerà alle pene comminale nel citato titolo ». Vo- 
lendo ohre ciò separare gl’ illusi o i pentiti dai per- 
vicaci Ordinava che chiunque scoprendosi ài Governo 
gli avesse insieme manifestato quanto poteva impe-, 
dire il danno venisse assicurato del perdono e del 
segreto. Il Supremo Consiglio pubblicò il giorno dopo 
le disposizioni del Principe. — Ora noi chiediamo 
a tutti gli uomini di buona fede se non sia beni- 
gnissima, anzi paterna la condotta di quel Sovrano, 
il quale, sapendo di aver molti sudditi colpevoli, li 
avvisa che sarà costretto ad esser seco loro severo 
■ ' .. nella giustizia ove non si ravvedano, ed offre loro 
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il modo di cansare ogni pena e di coprire colf o- 
bllo ogni loro mancanza. E tanto più se Si rifletta 
che i processi già instaurati presso il Buon Governo 
avevano a quell’ epoca dati tanti lumi e sulle mene 
non più occulte e sulle persone, che la citata Noti- 
ficazione non può soli’ altro aspetto considerarsi che 
sotto quello della misericordia di un animo ripu- 
gnante a dover essere forzato di venire al castigo. 
( V. Doc. Giust. n. 1. ). 

Intanto i fratti delle Società secrete erano già 
cominciati a maturare. In Francia una mano par- 
ricida troncava la vita del Duca di Berry, e spe- 
rava con questa sola vittima spegnere latta la Re- 
gnante Famiglia. Ma ni il pugnale di Louvel nè 
i rinnovati tentativi impedivano che Dio dasse alle 
Gallie quel fanciullo il quale fu salutato al sno na- 
scere col nome di Figliuol del Miracolo. — Nè 
Francia sola era travagliata dallo spirito del male. 
Quegli Spagnuoli che avevano per sette secoli da 
generazione in generazione, da monte a monte, da 
castello a castello combattute le irruenti e .signoreg- 
giami tribù dell’ Affrica morendo pel loro Dio, e 
risorgendo più forti ne’ loro figliuoli; quegli Spa- 
gnuoli che con magnanima pertinacia opponendosi 
pel loro Re a tutte le forze di Napoleone fecero 
che ogni sua vittoria fosse più luttuosa di una scon- 
fìtta; quegli stessi non seppero resistere alla occulta 
opera delle sette le quali eransi sapute infiltrare nell’ 
esercito, nella magistratura e nelle università. La 
Monarchia ricomprata con tanto eroismo fu som- 
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mossa nelle sue fondamenta da un improvviso tu- 
multo, e la Fede della vecchia Spagna fu tosto fatta 
segno agli attacchi e agli insulti di una stampa in- 
credula e corruttrice. Non tardò guari e i Reali di 
Napoli dovettero provare la sorte dei loro primoge- 
niti di 'Madrid, e lutto quel floridissimo Regno par- 
ve corso dalle lave de’ suoi Vulcani. La Santa Alle- 
anza si vide chiamala di nuovo a continuare il suo 
grande officio, da Troppau dapprima, poi da Lu- 
biana ove avea trasportato il Congresso, ammoni i 
perturbatori, i quali in vece di rinsavire maggior- 
mente delirarono. Allora innanzi di muover gli eser- 
citi, fu creduto necessario chiamare a consiglio Re . , 
Ferdinando di Napoli, il quale si partiva nel di 
13 Dicembre 1 820 per alla volta di Lubiana. 



. !ìi . ’rftct 
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CAPITOLO II 



Intervento di Franeeeeo IV 
al Congremo di Lubiana, 
e parte da lui presa nelle trattative. 




Nel primo gennajo 1821 sotto un acuto aere fatto 
più rigido dal. fioccar delle neri giungeva in Mo- 
dena la Maestà del vecchio Re Ferdinando, co- 
stretto ad espiare le carpitegli -concessioni coi porre 
in salvo la sua oltraggiala e minacciata canizie in 
mezzo a que’ Monarchi che erano per ajutarlo d’ o- 
pere e di consigli, e i quali insieme ai Rappresen- 
tanti di tutta, può dirsi, 1’ Europa, trasferivansi in 
questi stessi giorni da Troppau a Lubiana. Incon- 
trato ai conlini dal nostro Duca e dal R. Fratello 
Massimiliano, ricevuto con tutti gli onori dovuti al 
grado e con tutti i cordiali uffici richiesti dalla 
sventura, forse fu questo il primo luogo dove tor- 
nasse a sentirsi veracemente Re. Certo è che in 
lungo e stretto colloquio con Francesco IV, qui 
intese la sera stessa i primi conforti a volerlo esser 
di nuovo. Egli ripartiva il d) seguente dopo aver 
qui ricevuta la visita della Duchessa di Tarma, e 
mentre era in viaggio per trovarsi all’ apertura del 
Congresso, un Ufficiai Corriere di colà recava al 
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nostro Duca 1’ invito dell’ Imperatore affinchè vi si 
conducesse egli pure. Non frappose indugi: la mat- 
tina del 10 gennajo dirigevasi a Lubiana insieme 
all’ Eccellenza del Marchese Giuseppe Molza suo 
Gran Ciamberlano ff. di Ministro degli Affari Esteri, 
al Maggiore Conte Cav. Sterpin ( ora I. R. Ten. 
Maresciallo ) suo Ajutante, al Cavalier Gaetano Ga- 
morra suo Segretario privato, giungendovi il 13, e 
scendendo al Palazzo dei Conti Auresperg già pre- 
parato a riceverlo. ‘ . 

I primi giorni corsero in rispettivi ufficj di con- 
venienza e di cordiali relazioni, ufficj prestali dal 
Duca ai suoi Augusti Congiunti P Imperatore e 
P Imperatrice, alla Maestà di Alessandro lmperator 
delle Russie, a Re 1 Ferdinando, e resigli subito con 
tanta premura e distinzione da far tosto conoscere 
come al paro del sangue e del grado si apprez- 
zassero nella persona di lui l’elevatezza della mente, 
la sapienza, de’ consigli, P esperienza provata coi 
fatti.' A queste visite contraccambiate successero le 
presentaziobi de’ Vescovi, de’ Generali, de’ Magi- 
strati, senza parlare de’ Ministri delle Alte Po- 
tenze (1), e di quanti distinti personaggi conveni- 



(1) Questi Ministri Plenipotenziari! erano: Per l'Au- 
stria il Principe di Metternich ed il Generale Vincent. 
Per la Russia il Conte Capo d’ Istria, il Conte Nessclrode 
c il Generale Pozzo di Borgo. Ter la Prussia il Principe 
Hardenberg e il Conte Beresdorf. Per la Francia il Conte 
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vano a quella solenne radunanza. £ questi tulli 
partivano cosi persuasi della copia de' suoi lumi 
politici, che la maggior parie de' diplomatici, ma 
sopratutto i Russi ( i quali in ciò forse seguivano * 

I’ affetto particolare che gli mostrava Alessandro ) 
e il Francese Conte di Blacas ripetutamente torna* 
vano a seco lui conferire. Non parlo del Principe 
di Mettermeli che con frequenza insolita e maggiore 
di quanto avessero permesso le tante sue occupa- 
zioni avea seco lunghi e confidentissimi convegni (I). 

L’ Imperator d' Austria il volle a commensale ogni \* ' 

giorno ( pochissimi eccettuali io cui proprii affari 

i 

di Blacas, e i Marchesi. Caraman e de la Ferronais. Ter' 

I’ Inghilterra i Lordi Stewart a Gordon, però come sem- 
plici assistenti. Ter (toma il Cardinale Spina, e Monsi- 
gnor Mario. Per Sardegna il Marchese San Marrano, e 
il Conte d' Aglié. Per Toscana il Principe Corsini. Per •. 

Modena il Marchese Molza. 

(I) Qual fosse l’alto concetto in che si teneva Fran- 
cesco IV da lutti gli uomini di Gabinetto, più delle mie 
parole il diranno questi due brani di lettera che un Rap- 
presentante di uno stalo Italiano di colà scriveva alla 
sua Corte: « L’ Imperatore,, il Principe di Mettermeli, il 
•. Maresciallo Bcllegarde ecc. parlano di S. A. R. ( il 

• Duca di Modena ) con entusiasmo » ( 26 marzo ). * io 

• non ho mancato dirlo, ma la voce del Duca di Mo- 

• deoa può sola essere efficace, essendo molto il credito 

• che gii hanno qui acquistato la giuslezza delle sue 

• viste e la saviezza de’ consigli da lui dati, sui quali 

• non passa giorno che non senta fare i maggiori en- 

« comj • ( 29 marzo ). , , 

2 ‘ 
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il trattennero ), non volle poi mai dispensarlo in 
quelli ne’ quali I’ Imperatore Alessandro veniva a 
pranzare seco, come usa dirsi, in famiglia, senza il 
solilo corteggio di Cavalieri e di Dame. Ben presto 
però cessarono le- cerimonie e cominciarono gli af- 
fari, perchè nel 25 gennajo le Alte Potenze con- 
vennero unanimi nella risoluzione di dichiarar nullo 
quanto era avvenuto in Napoli dopo la operata ri- 
voluzione, di rimettervi assolutamente P ordine le- 
gittimo e di ricusarsi ad ogni trattativa che non 
posasse su questa base. Nel successivo 26 s’ a- 
prirono presso il Principe Mettermeli le Conferenze 
de’ Ministri Plenipotenziarii, e in quella prima fu 
letta la precedente risoluzione, e chiesto ai Principi 
Italiani di accedervi pienamente col loro consenso. 
Chiamato allora a Lubiana il Duca del Gallo Mi- 
nistro costituzionale Napoletano degli Affari Esteri, 
. il quale fino a quel punto era stato trattenuto in 
Gorizia, gli venne in piena Conferenza nel dt 30 
comunicata la medesima risoluzione, affinchè solje- 
citamente si recasse in patria per darne contezza 
al Parlamento, onde alla vista del pericolo e alla 
minaccia del castigo, cessasse di piò traviare e tra- 
dire la Capitale e le popolazioni del Regno. — Gli 
arrivi di nuovi personaggi crescevano importanza o 
decoro al Congresso; ma nessun altro fu cosi caro 
al nostro Duca come quello dell'affettuosissimo Fra- 
tello Arciduca Ferdinando, il quale giungendovi il 
5 febbraio e abitando negli stessi suoi alloggia- 
menti, vi portò la dolcissima consolazione del re- 
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ci proco scambio di domestici affetti per le due set- 
timane di sua dimora. L’ attività di Francesco IV 
non venia meno per le molle ore richieste da troppo 
giuste convenienze, nè gli affari dello Stato soffri- 
vano di sua lontananza; perchè oltre all’ avervi egli 
lasciato in sua vece con pieni poteri 1’ A. R. del- 
l’ altro suo fratello Arciduca Massimiliano, conti- 
nuava un carteggio esattissimo e ben ragguaglialo, 
al quale, ove le importanti trattazioni o le visite 

10 impedissero di giorno, dedicava le ore notturne. 
Cosi il sacrificio de’ proprii comodi gli moltiplicava 

11 tempo a bastare non solo ai. doveri della straor- 
dinaria circostanza, ma a quelli di sovrano, di te- 
nero padre di famiglia, e insieme di fervido cri- 
stiano, perchè nella lunga sua dimora in Lubiana 
non fu giorno in cui lasciasse di assistere al santo 
Sacrificio. • 

Le speranze concepite dapprima che le parole 
inviate da Re Ferdinando, e T intima de’ Monarchi 
congregati ritornasseso all’ ubbidienza il Parlamento 
di Napoli, svanirono ben tosto; imperocché è per- 
fida natura de’ capi cospiratori di voler trarre nella 
comune rovina quanti piti possono di nemici e di 
amici: anzi che dissi di comune rovina? Nò, per- 
chè costoro quando spingono gli altri come pecore 
malte al macello, hanno già lutto predisposto per 
sottrarsi nell’ ora fatale e recarsi a salvamento, e 
vivere lauta vita colà ove han prima inviato i tesori 
per se derubali, sotto il nome dell’ ingannata Na- 
zione; e non è cosa soltanto de’ giorni nostri; ma 
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diibulico principio comune a tutti i Capisetta di 
agitare le moltitudini e cacciarle innanzi, onde poi 
tiranneggiarle ed espilarle se riescono nell* intento; 
ovvero sacrificarle come capri espiatori .dopo averle 
espilate, se falliscono negli empii loro disegni. Cosi 
fu pure a Napoli. Con frasi ampollose e sonore 
sealdaronsi le menti meridionali della gioventù, si 
gridò guerra, si mandò I’ esercito alle frontiere, vi 
si mandarono i cittadini formati in legioni di Guar- 
die mobili, si munirono tutte le gole delle aspre 
montagne degli Abruzzi, si evocarono le ombre de' 
trecento Lacedemoni che eternarono le Termopili, 
si chiamò Europa intera a testimonio del rinnovato 
valore dei Sanniti e dei Marsi, e si dissero cose 
siffatte che il ripeterle avrebbe sembianza d’ incre- 
dibile, se non ne avessimo noi udito per tutto di 
altrettali e maggiori. Queste grida di battaglia giun- 
gevano il 21 a Lubiana (t). Il 23, Ferdinando det- 



(t) Queste notizie diedero occasione a Francesco IV 
di stendere e presentare uno scritto mirabile pei suoi 
lumi, e più per la quasi profezia dell’ esito della cam- 
pagna colla quale, senza bisogno di attendere di fuori 
forze ulteriori ( come alcuni opinavano ) determinò la 
pronta occupazione del Regno. In questo scritto con pro- 
fonda cognizione di tattica militare indica in qual modo 
meglio possa riuscire t’ occupazione militarr, come op- 
porsi, anzi render vina la guerra di brigandaggio, unica 
temibile da quelle orde mal accozzate. Passa indi a pro- 
porre le massime di governo da stabilirvisi, indi le mas- 
sime generali pei Principi Italiani, e fra queste che fa- 
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lava di colà un palerno invilo ai suoi sudditi; il 
27 I’ Austriaco Generale in capo Frimont loro di- 
rigeva il $uo Proclama. Il 7 marzo cominciarono 
le ostilità sulle frontiere del Regno. Il 20 tutti i 
corpi ribelli arean già capitolato. Il 24 il Duca di 
Calabria e il Principe di Salerno dai Galeoni del 
R. Palazzo di Napoli assistevano all? ingresso delle 
Truppe Imperiali meravigliate di una si facile e 
rapida vittoria. Gli autori della rivoluzione eransi 
già sottratti, chiamati ed accolti dai loro fratelli di 
Spagna ; e il vero popolo liberato dai terroristi 
chiamava a gran grida il suo Re. In questo mezzo 
il General Chnrch che era sempre rimasto fedele 
a»ea potuto sottrarsi dal Regno e pervenire in Lu- 
biana verso il termine di febbrajo per dare sincere 
notizie dello stato e dello spirito di quelle genti. 



cessero • une convention entre enx par la quelle chacun 

• s' obligeat è oe Taire aucun cfaangement dans la forme 

• essentièlle de son Gonvernement sans en avertir prea- 
« lablement les anlres, pour que ceux-ci puissent en cas 

• prendre les mesures necessaires pour la surelé de leurs 

• Elats. • Propose pure con altro scritto che f Sovrani 
d’ Italia si combinassero insieme per punire quind' in- 
nanzi colla deportazione in America i settarj rivoltosi e 
i turbolenti de’ loro Stati, onde evitare cosi nuovi ten- 
tativi ribelli, e le necessarie gravi pene che ne sarian 
state le conseguenze. Se quest’ ultima proposizione fosse 
stata allora addottala e praticata fedelmente, l’ Italia non 
sarebbe più tornata replicate volte ad esser teatro d’em- 
pie rivolte e di neccssarii castighi. 
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Questi che eoa ampii poteri di Re Ferdinando do- 
vea tornarvi al segnilo dell’ esercito d’ occupazione, 
conferì esso pure in proposito col nostro Duca e 
privatamente e in unione dei due Imperatori. La 
celerità de’ prosperi avvenimenti decise; allora Fran- 
cesco IV a lasciare il Congresso per ritornare ai 
proprii Dominj; ma noi fece senza essere ricolmo 
di distinzioni e di onori; imperocché Alessandro io 
testimonianza d’ alla stima e di affetto inviogli la 
mattina del 3 marzo il Principe Wolkonski por- 
tatore dei tre gran Cordoni. di S. Andrea, di S. 
Alessandro e di S. Vladimiro (I); poi con rara 
cortesia venne egli medesimo di persona a recargli 
gli angui] -del viaggio, e a proibirgli la visita di 
ringraziamento. La sera stessa partiva, e oltrepas- 
sando in cammino Re Ferdinando c precedendolo 
d’ un giorno, giungeva a Modena il 6, dove tro- 
vava il Duca e la Duchessa del Genevese condot- 
tivisi da Torino per incontrarvi il Re di Napoli 
come fu lor consiglio; ma più veramente guidativi 
dalla Provvidenza, per salvare in essi la fortuna 
del Piemonte, come orrora vedremo. Nè la Reggia 
era stata priva di straordinario concorso anche nel 
tempo dell’ assenza del Duca, imperocché le I. R. 
Truppe dirette all’ impresa del Regno avendo di 



(I) Nel 22 febbrajo il Duca visitando 1’ Imperatore 
Alessandro gli avea recalo iu dono a lui accettissimo 
alcuni strumenti ottici fatti a ciò costruire colla solita 
perfezione dal nostro celebre Prof. Cav. Amici. 
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qui transitato in varii corpi bellissimi per scelte 
genti e numerose, forti di cavalli e d’ artiglierie, e 
favorite da insolita serenità di cielo, questi tutti 
venivano incontrati dal R. Arciduca Massimiliano, 
indi sfilavano sotto il balcone del R. Palazzo in 
vista di Maria Beatrice, ‘e mentre gli Uffiziali tutti 
minori venivano negli alberghi convitati a spese 
Sovrane, quelli di Stato Maggiore sedevansi alle 
Mense Reali. 




r 
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CAPITOLO III 



Rivoluzione di Piemonte. 

Altri viaggi del Duea al Congresso 
. di l.ublana. 




Se travi Regno felice in Europa per le sue morali, 
e materiali condizioni di prosperità e di pace, quello 
era certamente che da Vittorio Eminanuéle gover- 
natasi. con maniere .più di Padre che di Monarca. 
Questa prosperità e questa pace dottano sparire in 
pochi giorni per fatto di que’ seltarj che han pre- 
so a prova di distruggere ogni argomento di feli- 
cità sulla terra. Il muoversi degli eserciti Imperiali 
verso Napoli faceali temere che fosse per finire iu 
quel Regno il trionfo dell’ anarchia per mantener- 
velo trovarono opportuno di sacrificare il Piemonte, 
dove da lunga pezza aveano occultamente preparate 
le tenebrose lor reti nelle quali avean sapulo avvol- 
gere anche tuion numero de' capi militari. Pensa- 
vano essi che I' Austria, la quale area spogliata di 
sue truppe l’ Italia per mandarle verso il Sebeto, 
non avrebbe avuto un uomo da. opporre ai ribelli 
della Dora, che le Romagne avrebbero secondato il 
movimento, che i ribelli Napoletani mostrerebbero 
almeno una piccola parte di quel valor che vanta- 



t 
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vano, e che gli Austrìaci trovandosi fra due eserciti 
ostili, e in terre contro lor sollevate, insino all’ ul- 
timo sarebbero stati trucidati o io regolari battaglie 

0 coll’assassinio. Non son questi miei pensamenti, 
ma è la fedele espressione di quanto allor pubbli- 
cavano cento e cento scritti ìncendiarj, che molti- 
plicaronsi in pochi di nel Piemonte, e l’infamia di 
parecchi de’ quali ci fu conservata dalla storia. 
Speravano anche alcuni di loro che la bontà del 
cuore benignissimo di Vittorio Emmanuele rifuggendo 
da armata resistenza gli avrebbe strappate libera- 
lissime concessioni. 

Il- He Vittorio coll' Augusta sua Famiglia crasi 
appena recato nella Villa di Moncaiieri per godervi 

1 primi giorni di primavera, quando all’improvviso 
nel 10 marzo odonsi circolare confuse e indeterminate 
voci di rivolta prossima, di rivolta certa, di rivolta 
accaduta, ma senza sapersi il come o il dove: solo a 
sera viensi a conoscere che nella stazione di Alessan- 
dria una parte delle truppe si è alzata a Sommossa e 
chiusasi nella Cittadella vi ha proclamato la Costi- 
tuzione di Spagna. A questa notizia il He lascia 
il suo pacifico Castello; convoca a notte Ministri, 
Generali, Magistrati, e parla loro delle sue risolu- 
zioni. Erano qneste di pubblicar altamente con su- 
biti editti Hegali, il Sovrano disdegno per l’ empio 
tradimento, di offrire il perdono ai sedotti; ma in- 
tanto chiamate a se le truppe, salir egli stesso a 
cavallo, e marciare alla lor testa precipitando ogni 
dimora contro i ribelli. Sventuratamente prevalse fra 




c; 26 = 



i consiglieri il partito dell’ inazione, e quindi ai- 
vilironsi i fedeli, accesersi. di secura baldanza i mal- 
vagi. Il mattino dell’ undici studenti e soldati riu- 
nitisi presso l’Ospizio di S. Salvatore in Torino 
diedero anch’ essi il grido di rivolta: aflVontolii 
uno squadrone di cavalleria impaziente di ricacciarlo 
entro le loro gole, ma questo dovette fremendo re- 
trocedere per ricevutone comando. Tanto bastò per- 
chè fosse consumata la rivoluzione, occupando la 
fortezza, voltando i cannoni sulla città, inalberandovi 
i tre colori, e di là chiedendo a grandi urla Costi- 
tuzione e Guerra all’ Austria , o minacciando le con- 
seguenze della guerra civile. Tutti i paurosi si strin- 
sero allora intorno a Vittorio Einmanuele supplican- 
dolo perchè cedendo al voto, cb’ essi dicevano uni- 
versale, salvasse a se stesso un’ avvilita corona ; ma 
il buon Re che si era lasciato persuadere a non 
sostenerla colla sua spada, non poti però esser con- 
dotto a patteggiare col proprio onore. Gettò volon- 
tario quello scettro che voleasi rendere impotente 
nelle sue mani, e benedicendo Dio che avesse sot- 
tratto il R. Fratello Carlo Felice agli agguati dei 
tristi, alla fermezza di lui legò salvi ed indenni i 
diritti del Re. Poi lasciala al Principe di Carignano 
la temporanea reggenza, partiva colla Regina e le 
Principesse per alla volta di Nizza innanzi l’ alba 
del 13 marzo, per non vedere, com’egli disse, ni 
la gioja dei traditori , nè le lagrime degli amici. 

. Nella mattina del 12 lo scudiere Marchese Pas- 
salacqua giunse a Modena portando le prime nuove 
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ili Alessandria. Nel 13, nel 14, e del 15 fnronvi 
recate le successive dal Marchese Aribaldi Gbilini, 
dal Conte Moretta portante in lettera del Re al fra- 
tello la notizia di sua abdicazione (I), e dal Conte 
Costa. — Carlo Felice di Sa»nja Ottica del Genevese 
era dotato di allo e fermissimo sentire più che noi 
si saria giudicato al primo avvisarlo: egli trovavasi 
ospite di Francesco IV, egli chiedevagli consiglio, e 
chiamava in proprio soccorso la di lui insuperabile 
attiviti: dunque pei chiaroveggenti non fu più dub- 
bio l’esito della Piemontese rivoluzione. E qui io vo- 
glio avvertilo il lettore che se in questo Capitolo 
troverà intrecciarsi fra loro le disposizioni del Re 
Sardo e l’operosità del nostro Duca, ciò è fatto av- 
vertitamente non polendosi le noe separare dall’ altra, 
giacché (come ho verificato sulle carte originali) 
gli Edìtfi del primo erano conferiti senza eccezione 
col secondo. Eccomi dunque a percorrer di volo gli 
avvenimenti. 

L’ abdicazione di Vittorio potea supporsi forzata, 



(t) La grande anima di Maria Beatrice Vittoria no- 
stra Duchessa non area (Ino allora d’altro temuto fuor- 
ché le molte ed insidiose arti dei tristi giungessero a 
carpire al suo Augusto Genitore qualche indecorosa con- 
cessione. -Quando seppe ch’egli area preferito un nome 
immacolato al nome di Re, non potea contener la sua 
ginja, diceva di non aver mai tanto amato ed apprez- 
zato il Padre come in quel giorno ; ed anche moli’ anni 
appresso parlava di quel nobile atto con entusiasmo. 
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e perciò non 'doveasi tosto dal successore assumere 
la Corona; tua i delitti delia rivoluzione e le de- 
bolezze della Reggenza doveansi fulminare e disap- 
provar prontamente, quindi conveniva accettar subito 
la trasfusa autorità di Monarca, anclre perchè le 
truppe rimaste fide al lor giuramento, i Magistrati 
che non aveano prevaricalo, le Provincie non anco 
scosse , conoscessero immediatamente le Sovrane in- 
tenzioni, e da un prolungato silenzio non fossero 
tratte in errore a credere tollerate le usurpazioni 
del Regio potere. A tutto ciò provvide la seguente 
dichiarazione emanata da Modena il mattino del lt>. 

NOI CARLO FELICE DI SAVOJA 

DUCA DEL GENEVKSB ETC. ETC. ETC. 

« Dichiariamo colla presente, che in viriti del- 
« l’atto di abdicazione alla Corona emanato in data 
« delli 13 marzo 1821 da S. M. il Re Vittorio 
« Emmanuele di Sardegna nostro amatissimo Fra- 
« fello, e da Esso a Noi comunicato, abbiamo as- 
« sunto l’esercizio di tutta l’Autorità e di tutto il 
a Potere Reale che nelle attuali circostanze a Noi 
a legittimamente compete; ma sospendiamo di assti- 
« mere il titolo di Re, finché S. M. il Nostro ama- 
« tissimo Fratello, posto id istato perfettamente li- 
« bero, ci faccia conoscere essere questa la sua Vo- 
« lontà. 

« Dichiariamo inoltre che ben lungi dall’accon- 
« sentire a qualunque cambiamento nella forma di 
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« (inverno preesistente alla della abdicazione del Re 
« nostro amatissimo fratello, considereremo sempre 
« come Ribelli tutti coloro dei Reali Sudditi, i quali 
x avranno aderito o aderiranno ai sediziosi, od i 
x quali si saranno arrogati o si accoglieranno di 
« proclamare una Costituzione, oppure di commel- 
v (ere qualunque , altra innovazione portante offesa 
« alla pienezza della Reale Autorità, e dichiariamo 
« nullo qualunque atto di Sovrana competenza che 
x possa essere stalo fatto o farsi ancora dopo la delta 
« abdicazione del Re nostro amatissimo Fratello, 
« (piando non emani da Noi, o non sia da Noi san- 
ti zionato espressamente. 

« Nel tempo istesso animiamo tutti li Reali Sud- 
« diti o appartenenti all’ armala o di qualunque altra 
x classe essi siano, che si sono conservali fedeli, a 
« perseverare in questi loro sentimenti di fedeltà, ad 
x opporsi attivamente al piccol numero de’ ribel- 
x li, ed a stare pronti ad ubbidire a qualunque No- 
x stro comando o chiamata per ristabilire 1’ ordine 
x legittimo, mentre Noi metteremo (ntto io opera per 
x portar loro pronto soccorso. 

« Confidando pienamente nella grazia ed assi- 
x stanza di Dio* che sempre protegge la causa della 
x giustizia, e persuasi che gli Augusti Nostri Alleali 
x saranno per venire prontamente con tutte le loro 
x forze al Nostro soccorso, nell’ unica generosa in- 
x tenzione, da essi sempre manifestata di sostenére 
« la legittimità dei TYoni, la pienezza del Reai Po- 
x tare, e 1’ integrità degli Stali, speriamo di essere 
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« in breve tempo in grado di ristabilire l’ ordine « 
« la tranquillità, e di premiare quelli che nelle pre- 
« senti circostanze si saranno resi particolarmente 
« meritevoli della Nostra grazia. 

« Rendiamo nota colla presente a tulli i Reali 
« Sudditi questa Nostra' Volontà per norma della 
« lóro condotta. 

« Dolo ir» Modena il dì 16 Morso 1821. 

Firmato - Cario Felice - 

Quantunque il giorno innanzi fosse stato invia- 
to a Lubiana il Conte Moretta, nullaostanle il Du- 
ca nostro che colla usata perspicacia misurava 
il bisogno di urgentissime repressioni, rinnovati i 
pieni poteri di regger lo Stato all’ Arciduca Massi- 
miliano, partì verso la sera del 16 coll’ Eccellenza 
del Marchese Filippo Molza suo Ministro delle Fi- 
nanze e col Cav. Camorra suo Segretario, e in poco 
più di cinqtiant’ ore di viaggio giunse a Lubiana egli 
pure per trasfondere nei consigli degli Imperatori e 
de’ Ministri congregati la propria persuasione ed 
energia. Nè la sua corsa era invano: imperocché 
ben era vero che 1’ Imperatore delle Russie avea 
inviato il comando alle sue truppe di movere dal 
lontano settentrione, e che I’ Imperatore d’ Austria 
chiamava nuove schiere in Italia; ma si richiedeano 
lunghi indugi -innanzi che quéste ultime ofTrisser bat- 
taglia, e lunghissimi perchè le prime giungessero 
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sulle frontiere: intanto pensavasi attenderne l’arri- 
vo più tosto che avventurarsi con scarsissime genti 
al fallir dell’ impresa. Temevasj eziandio che se Lom- 
bardia fosse affatto sguernita, non vi nascesse al- 
cun sobbollimento per opera delle Sette (I). Da 
ultimo il Conte Mocenigo Ministro Russo io Torino, 
il quale in molle circostanze era solito a seguire 
maggiormente l’ impulso dei propriì sentimenti che 
gli ordini del suo Padrone, come ebbe a dire con- 
fidenzialmente col Duca nostro lo stesso Imperatore 
Alessandro, il Conte Mocenigo, dissi, dava lusinghe di 
procacciare i patti di un accomodamento fra i ribel- 
li ed il Re..- Alle prime obiezioni rispondeva Fran- 
cesco IV che la celerità delle mosse Imperiali com- 



f1) Queste infatti non lasciavano perdere l’occasione. 
« Des prélendus deputés de Lombardie arrivèrent ì Turni, 

* et offrirent au Prince Regent, au nona de leurs com- 
« palriotes de l’argcnt en abondance, ou un million pour 

* le premier Regiment qui franchir'ait la frontière. Selon 
« eux toute l’ Italie scptentrionale etait degarnie de sot- 

* data ; les batta itlons n’ avaient qu’ a parailre ctc. Le 

* Prince repondit: le ne suis pas le Sourerain de ce 

* ppys: le Due de Genevois scul cn est le mattre, et je 
« ne puis acceplcr vos olTres sans son consentement. 
« Vous n’ écs pas, d’ ailleurs, revétus d’un carattere pu- 
« blic et je ne puis rcconnailre votre mission. Les Mi- 
« lanais se relirèrcnt fori mccontcnts du Prince, et pu- 

* bliérent qu’ il etait loin d’aroir les qualités necessaires 

* i celle grande entreprise > ( Les trente jours de la 
Revolution Piemontaise etc. Lyon chez Rusand, p. 26). 
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binate colle truppe fedeli piemontesi comandale dal 
valoroso Conte Saliier de la ' Tour, avrebbe tenuto 
luogo del numerq, perchì i rivoltosi non eran poi 
ni tanti nè si fiduciosi come voleasi far credere, e 
come sarebber divenuti se lor si lasciasse supporre 
di temerli, e perchè intere provincie stavan tuttora 
costanti nella lor fede. Alle seconde che il subito 
moversi contro 1’ altrui regno rivoluzionato, avrebbe 
anzi rotte le snella di perfidi accordi che si anno- 
dassero nelle proprie provincie, le quali non si sa- 
rian più mosse nell’ interno finché non avessero ve- 
duto I’ esito de’ lor vicini. Alle ultime che troppo in- 
degno consiglio era il trattare con traditori, perchè, 
o loro si mantenevano anche in avvenire le statuite 
concesssioni, è ciò era un consacrare i principi della 
rivoluzione; o si avea in vista di lacerarle dappoi, 
e tal finzione disonorava il sacro carattere di Re. 
Tre giorni stette al Congresso, ma quei tre giorni 
valsero la pronta vittoria, perchè ad onta di po- 
lenti sforzi contrarj, egli riuscì a decidere le sorti. 
Al Generale Bubna furono inviati gli ordini di con>- 
certarsi col fedele Latour, e quando i soldati Au- 
striaci varcarono il confine, questo breve Ordine del 
giorno affisso in Milano bastò a metter senno nei 
turbolenti : 

« II Governo Civile ha cessato. Voi siete sotto 
« il Governo Militare. 11 primo sedizioso che si mo- 
« strerà sarà arrestato e fucilato sul luogo. 

« Bibna » 
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La manina dèi 24 marzo ( lasciato in Lubiana 
come suo Ministro al Congresso il Marchese Filip- 
po Moira ) Francesco IV era già tornato in Modena 
lieto ili recar buone novelle a Carlo Felice, e fatto 
più lieto dall’ udire da lui gli ottimi effetti prodotti 
già in parte dalla Dichiarazione del 16, Imperocché 
appena conosciutala, varii Reggimenti che aspettavano 
di udire la voce del Re innanzi di decidersi, pro- 
fessarono altamente la lor fede, e ■> lo stesso Principe 
di Carignano abbandonata la Reggenza e la capitale 
andò con essi al campo regio di Novara. « Il avait 
e regn ( così dice il citato storico dei 30 giorni ) 
« une proclamation de Charles Felix qui I’ avait at- 
« terré. Ce Prince ( Carlo Felice ) qui avait montré 
« jusqu’ alors une grande indifference pour les addirei 
« deployait tout à coup un caractére vraiment rovai..., 
« Il ne voulail fecondative aucun des actes du gou- 
« vernement conslilutionnel; traitait de rehelles ceux 
« qui le protegeaienl, et ordonnail que tout rentrat 
« dans 1* ordre existant avant le depart de Victor 
« Emmanuel. Le Prince Regent ne pouvait, hésiter 
c aprés des ordres aussi prècis. Il devenail rebelle 
« en restant à la téle du Gouvernement: il épia donc 
k le moment favorable: sans declarpr son dessein il 
< fìt acheminer qualre hatteries <!’ artillerie vcrs la 
« ville 'de Novare, il partii lui niènte dans la nuit 
« du 20 mars, emmenant à sa suite le regiment de 
(t Chevaux-Légérs de Savoie, et celiti des Dragona du 
« Piemont, qui n'avaient jamais pris pari à la révol- 
« te ». Colà giunto onde meglio smentire la sua con- 
nivenza pubblicava il seguente Proclama. 3 
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CARLO ALBERTO PRINCIPE DI CARIGNANO 

« Allorquando assumessimo le difficili incombenze 
* di Reggente, non per altro il femmo, fuorché per 
« dar prore dell’ intera nostra obbedienza al Re, e 
« del caldo affetto che ci anima pel pubblico bene, 
« il quale non ci permetteva di ricusare le redini 
« dello Stato momentaneamente a noi affidate per non 
« lasciarlo cadere nell’ anarchia, peggiore dei mali 
« onde possa una Nazione essere travagliata , ma il 
a primo nostro giuramento solenne fu quello di fe- 
« deità all’ amatissimo nostro Re Carlo Felice. - Pe- 
« gno della nostra fermezza nella giurata fede si è 
a I’ esserci tolti dalla Capitale insieme colle truppe 
< che qui precediamo, e il dichiarare ora qui giunti, 
« come apertamente dichiariamo, che, rinunziando 
« dal dì d’ oggi all’ esercizio delle dette funzioni di 
« Principe Reggente, altro ambire non sapremo che 
« di mostrarci il primo sulla strada dell’ onore e dar 
« così a tutti sempre I’ esempio della più rispettosa 
« obbedienza ai Sovrani voleri. 

« Dato in Novara il 23 marzo 1821 (1). 

a Carlo Alberto. » 

\ 

(I) Per una di quelle combinazioni ebe il mondo 
chiama fatalistiche e il cristiano provvidenziali, lo stesso 
Priocipe fatto poi Rè nel medesimo giorno 23 marzo 
pubblicò nel 1818 il Proclama con cui rompeva la guerra, 
e sempre nell’identico 23 marzo 1849 sottoscriveva la 
propria abdicazione dopo la giornata di Novara. 
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Io questo mezzo, mentre le Provincie ribelli sot- 
tomesse a tre Giunte ( di Torino, di Alessandria, di 
Genova, ciascuna delle quali rifiutava obbedire al- 
I’ altra ) venivano conturbate ed esagitate dalle con- 
suete violenze rivoluzionarie, e profanate da una stam- 
pa licenziosa che versava ogni più turpe e calun- 
nioso insulto sull’ Austriaco al di fuori, sul Cristiano 
Realista al di dentro; altre che s’eran serbate tran- 
quille apprestavansi a difendersi dalle minacciate 
incursioni dei costituzionali, i quali allor, come sem- 
pre, insorgendo contro 1’ autorità io nome della li- 
bertà di opinione, volevano poi, giunti al potere, 
piantare il coltello alla strozza di chi non divideva 
la loro. E prima fra queste nomineremo 1’ eroica 
Savoja usa ad obbedire i suoi Principi anche dopo 
fatti Re e scesi a’ Torino, come li obbediva quando 
eran Duchi e tenean corte nelle sue belle montagne 
e in riva ai ridenti suoi laghi, la Savoja che nudre 
un popolo forte nella fede e nell’ amore, il quale al 
loro invito sa lasciare i suoi focolari patriarcali, * 
farsi invitto e disinteressato sprezzator della morte. 
Essa respinse allora da sè le dubbie milizie del Reg- 
gimento d’ Alessandria, organizzò nuovi battaglioni, 
et toute la Savoje ( così 1’ esatto Cronista ebe io 
seguo ) se lint prète à faire une guerre legitime aux 
tnnemis de la Royaulè. A Novara pure accorrevano 
nuove .truppe onorate, e là ridersi le compagnie delle 
Guardie del Corpo arrivare fra mille rischi, e offrirsi 
al Generale La Tour per servire nelle file de’ sem- 
plici soldati. « Ih acatenf à leur téle un de leurs 
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Capilainet, tf. r de Sonno », qui monirail à l’ dge 
de soixanle-dixhuit ans toute la vigueur du premier 
dge. - Je viene mourir pour la cause de mori Roi, 
dii’ il à Lalour en l’ abordant, nous voulons tous 
servir camme le dernier des soldats, et demandons 
la commissione les plus perillcuses ». E questo ga- 
gliardo vecchio, il cui esempio consola di (ante 
turpitudini, e questo ancora fu Savojardo. 

La cittì di Modena non era mai stata tanto ani- 
mata, come di que’ giorni. Qui le Deputazioni delle 
parti non turbale del Regno, qui gli Ambasciatori 
di tutte le Potenze, qui le Segreterie di Stalo e i 
Ministeri di Carlo Felice, qui i corrieri continui e i 
messi, e gli ufficiali inviali da Latour, e gli avanzi 
di quei prodi che da Genova ribellata avean per le 
gole dell* Apennino con istenli e pericoli di più gior- 
ni potuto condursi a offrire di nuovo sè stessi e le 
loro spade al loro Sovrano. Alle mense Reali del 
Duca erano giornalmente convitate le decine di illu- 
stri stranieri, e da questa Reggia diraruavansi gli 
ordini, comhinavansi i soccorsi, incoraggivansi i buo- 
ni, faceansi tremare i felloni. Anzi siccome il citato 
Mocenigo, dopo la partenza del Principe di Carìgna- 
no continuava a trattar colla Giuuta, e quantunque 
non potesse impegnare la parola del nuovo Re,, pure 
facea intravedere la possibilità di ottenere qualche 
transazione; così per togliere d* un sol colpo ogni 
incertezza usci nel 3 aprile il seguente Proclama. 
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NOI CARLO FELICE DI SAVCJA 

ì DUCA DEL GENOVESE KC. EC. CC. 

« P#r togliere a chicchessia ogni pretesto d’ i* 
« gnoranza della Nostra Volontà e del modo con cui 
« noi riguardiamo la ribellione accaduta nel Pi«- 
« monte e nel Ducato di Genova, e per isiuenlire 
e le false interpretazioni della Nostra Volontà, le 
« quali ebbero luogo fin ora, vogliamo che sia pub- 
« Eticamente noto quanto segue: 

« I.° Dichiariamo ribelli tutti coloro dei Reali 
« Sudditi, i quali in qualunque modo osarono in- 

* sorgere contro S. AI. il Re Vittorio Emmanuele 
« nostro amatissimo Fratello, che tentarono d’im- 
« mutar la forma di Governo dopo la di lui ahdica- 
« zione. E cosi egualmente chiunque dopo aver avuta 
e cognizione del Nostro Proclama datato da Modena 
« del 16 marzo 1821 ha persistito a favorire il 
« partito dei rivoltosi, e chi, dopo di avere avuta 

* cognizione del Nostro secondo Proclama datato 
« da Alodena del 23 marzo 1821, non avrà pre- 
« stata la dovuta obbedienza ai Governatori generali 
( da Noi istituiti, non che tutta quella parte di 
c truppa reale, la quale seguendo il partilo dei se- 
te diziosr, si uni ai loro corpi d’armata. 

« II. 0 Volendo però usare di clemenza verso 
« quelli che possiamo credere ingannati o illusi, ac- 

* cordiamo amnistia ai soldati comuni che rirnlre- 
« ranno nel loro dovere; e dei bassi ufficiali di detta 

* truppa non otterranno da Noi grazia che ^quelli 
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( che dopo maturo esame si saranno giustificati; 
« ma gli ufficiali di qualunque grado i qnali sordi 
a alle voci del dovere e dell’ onore o presero par- 
a te alle prime ribellioni delle truppe, o seguirono 
a le bandiere dei ribelli, sono con la presente da 
a Noi dichiarati felloni, e saranno accordate ricom- 
a pense pecuniarie a chi li consegnerà prigionieri 
a all’ armata fedele sotto gli ordini del Nostro Go- 

< rematore Generale Conte della Torre. 

a III. 0 Ordiniamo a tutti i bassi ufficiali e sol- 
er dati che trovansi all’ armata ribelle ad Àlessan- 
a dria, o nella cittadella di Torino, di ritornare alle 
a case loro, e proibiamo ai contingenti di ubbidire' 
« a qualunque ordine dei ribelli di unirsi alla loro 
« Armata. 

« I1II.* Dichiariamo che nell’ ubbidire alla chia- 
« mata della Provvidenza, coll’ addossarci il grave 
« peso dell’ esercizio della Sovrana Autorità ricono- 
« sciamo che il nostro primo dovere si è quello di 
« separare alfine i pochi individui ribelli e sediziosi 
c dalla maggiorità dei sudditi fedeli ed attaccati alla 

< Nostra Reale Famiglia; e che in ciò consiste il 
« più gran beneficio che giustamente da Noi atten- 
« dono questi fedeli Reali Sudditi, qual unico mezzo 
« di ridonare loro quella felicità e quella quiete di 
« cui mai potrebbero godere stabilmente, finché co- 
« storo si troveranno ad essi frammischiati. 

« V.° Dichiariamo pertanto che per giungere a 
« questo salutar fine ( sdegnando ogni trattativa coi 
« felloni ) giudichiamo necessario che la parte d’ Ar- 
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« mata Reale che è rimasta fedele sia sostenuta nella 
« rioccnpazione dei paesi sconvolti dalla rivoluzione 
« dalle Armale dei Nostri Augusti Alleati, e perciò 
« abbiamo invocato il loro soccorso, del quale siamo 
« stati da essi assicurati, coll’ unico generoso scopo 
s di assisterci nei ristabilimento del legittimo Go- 
« verno, ovunque la sedizione ha osato sconvolgerlo. 
« Quindi ordiniamo che ogni buon suddito riguardi 
« dette truppe come amiche ed alleale. 

« VI.° Il primo dovere di ogni fedele suddito es- 
« sendo quello di sottomettersi di vero cuore agli 
« ordini di chi trovandosi il solo da Dio investito 
« dell’ esercizio della Sovrana Autorità, à eziandio il 
« solo da Dio chiamato a giudicare dei mezzi i più 
« convenienti ad ottenere il Vero lor bene, non po- 
« Iremo riguardare come buon suddito chi osasse 
« anche solo mormorare di queste misure che Noi 
« giudichiamo necessarie. 

« Nostra cura sarà di tutelare li buoni e fedeli 
« Reali sudditi in modo che soffrano il meno pos- 
« sibile dei pesi inevitabilmente congiunti con mi- 
te sure le quali poi debbono portare la loro sola fe- 
« licità, e che questi pesi principalmente cadano sui 
« felloni quali autori e rei di tutti i mali dello Stato. 

« Vll.° Nel pubblicare a norma della condotta 
« di chiunque questi Nostri voleri, dichiariamo che 
« solo colla perfetta sommessione ai medesimi, i Reali 
« Sudditi si possono render degni del Nostro ritorno 
« fra di loro; e frattanto preghiamo Dio che si degni 
« illuminare tutti ad abbracciare quel partito al quale 
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« sono chiamali ugualmente tlal dovere, dall’ ouore, 
« e dalla Santa Nostra Religione. 

Dato in Modena il dì 3 aprile 1821. 

« Firmato - Carlo Felice » 

Questo Editto cosi dichiarato e fermo che al suo 
apparire area cagionato nella estera Diplomazia una 
impressione quasi di paura che per «sso non si met- 
tesse nei ribelli l’entusiasmo della disperazione; que- 
sto Editto, dico, ottenne invece tutto 1’ effetto che 
se ne promettevano il Re e il Duca, perchè i faziosi 
abbandonati a sé stessi, e conscii delle meritate pene 
cominciarono a prepararsi segretamente i mezzi della 
fuga, e spingendo l’armata infedele contro Latour 
per guadagnar tempo ai loro progetti, erano già lungi 
dalla capitale e dal Regno quando il canuone di 
Novara disperse in poche ore le bandiere tricolorate 
che si copersero di altrettanta vergogna per la viltà 
loro sul campo, come si eran coperte d’ obbrobrio 
per P indegno spergiuro. Il giorno 8 aprile avea luo- 
go questa rutta che io lascierà descrivere al Croni- 
sta dei trenta giorni, e il giorno 10 le truppe del 
Re erano già in Torino. « Le 8, P aurore, en 
« se levant, munirà les rebelles s’ avanrant sans 
« ordre dans la piaine. Ils poussaient, cornine de cou- 
* lume, leurs cris sedilieux. Les cris de Fice le Roi! 
« y rèpondaient de lous les tangs de Parmèe royale. 
« Quelques hussards autrichiens entamèrentde làgères 
c escartnouches; quelques coups de fusils fureot tirés 



Digitized by Google 




< de pari et d’aulre, et l’ardeur des rebelles étail déjà 
et rallenlie; mais deux coups de canoa partis de la 
« ville furent mortels à la revolution. Ils sèment le 
« désordre parmi les ennemis: une terreur paniqoe 
« &’ en empare. Saint-Marsan, Régis, A usa Idi, chef* 
« révolutionnaires, fuieot les premiers à tonte bride. 
« Le capitarne Lisi est le seul qui déploie du coura- 
« ge, et se défend avec valeur contre quatre cavaliere. 
« Ses efforts pour rallier les soldats soni inutiles; 
« qnelques coups de /usils partent encore, mais dès 
« ce nuiment il ri’ y a plus d’ armée constitntionnelle'. 
« A peine peut-on Taire une centaine de prisonniers, 
« le reste se sauve à travers les rizières. Jamais vie- 
te toire ne fut plus décisive, quoique le nombre des 
« Inés ou blessés ne s’ élevAt pas au-delà de trente. 
« L’ armée royale ne perdit pas un soldat. 

te La .route de Novare à Verceil était converte 
e d’ armes et d’éqnipages. Les canons farent alian- 
te donnés quoique la route coupé de deux Rivieres, 
te 1’ Agogne .et la Sesia, offre les plus beaux po- 
tè ints de défense. Le soir les fuyards racontaient à 
« Turin leur dèfaite, malgré le vingt lieues de di- 
te stance, et jetaient parmi les revolutionnaires une 
te salutarne terreur. Dès-lors plus de ciinslitntion, plus 
te de junte provisoire. La maison de Savoie a -re- 
te conqtiis son aatórilè. Les troupes de la citadelle 
te de Turin 1’ abandonnent (1). Le lendemain, Ca- 



li) « Elle* se firent livrer, avant leur depart, cent 
* einquaute mille livrea, et se les partagércnt. > 
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« sai ouvre ses portes aux Autrichiens. Le IO, Ale- 
« xaudrie leur li vre sa citadelle. Le mème jour, Gè- 
« nes rejelte sa constitution, et ses députds portent 
« sa soumission ani pieds du Mooarque. Ed trois 
« jours, 1* ouvrage de la perfìdie et de la trahison 
« est renversé; il ne reste pas un ennemi à combat- 
te tre. Les coupables fuient de toute pari. Les ports 
« de Génes sont leur direction principale; et, mal- 
te grè la mer orageuse, ils s’ embarquent en foule 
te sur des vaisseaux espagnols. La bontè du roi Vi. 
« ctor-Emmanuel les y ponrsuil encore; et, par son 
« ordre, des sommes considerables leur sont dislri- 
« btiées. 

« Latour, indignò d’ une victoire aussi facile, 
« et poursuivant un ennemi qu’ il ne pouvait atle- 
ti indre, donna quelqne repos à ses soldats liarrassòs. 
et Le lendemain, il continua sa route aree les seu- 
te les tronpes piòmontaises. Arrise à Cigliano, il y 
te re(ut une dèputation de la ville de Turin, qui 
« lui apportait les clefs de la citadelle; et le 10 
et avril à deux hetires après midi, 1’ avant-garde de 
« ses tronpes y fìt son entrée, à la satisfaclion de 
« tout le peuple, qui voyait aree joie renaitre au 
« milieu de lui. la paix, la tranquillilé et le bonheur. 

« Tede fut la fin ridicule d’une rivolutimi doni 
<t les vastes projets tendaient à bouleverser les gou- 
« vernemens de 1’ Europe ; elle ne fut point l’ ouv- 
tt ragc du peuple, mais celiti d’ une sede. La sede, 
«t en agissant, a prouvé sa faiblesse, et vieni de se 
it porter uu coup morlcl. N' accusons point le cou- 
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« rago de noi troupe» dont la valeur enfanta des 
« prodiges sous les bannières de leurs Rois. La 
« réputation des Piemontais, eomme peuple guerrier, 
et est faite en Europe, et la honte de leur dèfaite 
« retombe tonte entière sur le principe qui les diri- 
s geait. Les peaples ont prouvé, en Piemont eomme 
# à Naples, leur indifference pour les changemens 
a qui se faisaient en leurs noms. L’ Espagne, depuis 
« les conquStes de ses Rois sur les Mores, jusqu’ 

« aux dernières guerres qu’ elle a soutenues, a raon- 
« tré 1’ heroisme de ses habitans; que trente mille 
< atliés franchissent ses frontières, et nous verrons 
« bienldt que les cortès sont indignes de commander 
« aux braves Espagnols (1). 

« Tout le Piémont se rejouit du retour de l’or- 
« dre et de la juslice, et retrouve sous le governe- 
« meni de son Roi le bonheur qui en avart été 
' « banni. Les troupes royales étaient à peine ren- 

e trées, que nous vìme la confiance renaitre, le cora- 
« merce reprendre son activité; les rues de la siile, 

« auparavant désertes, fréquentées de nouveau. Méta- 
« roorphpse aussi prompte qu’ elle fut remarquable. 
« Pendant les 30 jour, Turin offrait le spectacle 
« d’ une ville aflligée de quelque grande calamité;. 
a les promenades étaient désertes, les voitures ne 



(I) Non andò guari, e questa previsione fa piena- 
mente verificata nelle Spagne, c villosi colà pure se la 
Costituzione fosse desiderio dei popoli; o piuttosto la più 
assoluta tirannia imposta da una sanguinaria fazione 
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« sortateli! plus, Ics lialiilans avaicnl faii place à 
« des agitatemi à ligure* sinistres: les cafés, videa 
e de leurs habitué» , n’ entendaient plus que des 
« déclamations incendiaires; et si les jours de la re- 
« volution u* eussent été abrégé», nous aurions vu 
<t de grands malbeurs. Au bruii d’ un tamhour, d’ 
« un passage de soldats, les marcliands, I’ oreille 
« au guel, fcrmaient leurs buuliques; et lorsque les 
« étudiaus fédèrés reviurent d’ Alexandria, en elia- 
ci peaux ronds, en. liabils bourgeois et le fusi! sur 
« I' épaule, toutes les portes des maisons se feruié- 
« reni; accueil peu flalteur pour ces héros de la 
« patrie I (I) ». 

Così Tu chiaro come la fermezza e la confidenza 
in Dio e nel proprio diritto valgano più che ogni 
altro argomento a spegnere l'arroganza delle rivo- 
luzioni. Trionfavano i sellar] per pochi mesi a Na- 
poli, per pochi giorni in Torino. Appena uno dei 
Re, posta in salvo la sua persona; alza la voce non 
più violentala; appena l'altro, succeduto al magna- 
nimo fratello, fa sentire la minaccia del suo cor- 
ruccio lontano, coloro che volevano eccitare la 
fama di Sparta e di Roma si riempiono di tanto 
.terrore, che non ardiscono pur disputare un palmo 
di terreno alle fedeli vendicatrici bandiere. 1 ribelli 



(I) Nello «correre queste parole non «cmbra vii lettore 
di aver soli’ occhio qualche pagina di sturia contempora- 
nea ? 




non si fan forti che per la paura che sanno infon- 
der nei buoni: alzino questi intrepidamente la fron- 
te, e gli altri volgeranno il tergo, e ben presto. 

Celebrate qui in Modena solenni grazie al Si- 
gnore per la subita vittoria, e avendo S. M. il Re 
Vittorio Etmnanuele con atto solenne dato in Nizza 
il 19 aprile dichiarata la sua ferma volontà di per- 
sistere nell’abdicazione, Carlo Felice Duca del Ge- 
nevese riunì finalmente nel dì 25 all’ Autorità So- 
vrana anche il titolo di Re. Allora si successero 
continuamente nelle nostre mura gli arrivi di quei 
Deputati che il Regno mandava o a chieder per- 
dano, o a recare sincere gradazioni ; le visite dei 
Cardinali preposti come Legali al governo delle con- 
termini Pontificie provincie; le solenni presentazioni 
degli Inviati straordinarj delle Corone Europee, finché 
nel 3 maggio i nostri Sovrani condussero gli Augu- 
sti RR. loro Ospiti alla celebre annua! Fiera di Reg- 
gio. Innanzi però volle il nuovo Re mostrare al 
mondo che, s’ egli avea sentita altamente l’oltrag- 
giata maestà di Sovrano, sentiva altresì nell’ interno 
del cuore -la riconoscenza verso i leali e generosi 
che avean salvalo indenne l’onore; e perciò diri- 
geva al Governatore ed al Senato di Savoja, al Conte 
Sallter de la Tour, al Conte De Geneys, al Mar- 
chese d’ Oncioux, al Cav. de Candia e ad altri le 
più lusinghiere testimonianze di affetto 11), accom- 



(I) Mi si conceda di trascriverne qui una sola come 
esempio di quelle parole die onorano ugualmente un Rè 
ed un popolo. 
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pagnate dalle onorifiche ricompense che aveano si 
bene meritate, e nominava suo Luogotenente Gene* 



« Au Couverneur de la Savoie. 

• Mon chcr d’Andczeno, 

• Je viene de recevoir votre lettre en date da 26. que 

• le comtc Grimaldi m’ a remise de votre pari. Vons pou- 
« vez croire quelle fut ma consolation en apprenant que 

• le berceau de ma famille conservali toujours sa fiddlité 
« pure et intacte au milien des orages qui l’ environnai- 
« ent de toutes parls. Les vifs et sincéres sentimene de 

• ccs fiddles sujcts m’ont pépétré le coeur de ta plus 
« parfaitc reconnaissance. Que Dicu veuille leur accorder 

• toutes ses bénédiclions ! c’cst du fon de mon coeur que 
« je les implore pour cux ! Quant à vous, votre conduilc 

• a étc parfaite, et je nc doute pas qu’ elle ne le soit 

• jusqu' à la fin. Assurcz ces bons sujcts qu’ ils n’ ont 
» qu’ è pcrsóvércr dans leurs sentimcns, et je leur donne 

• ma parole <f Aonneur qu’ ile n’ auront jamais à cratWre 
« d’ étre gardée par aucune force èlrangère, puitqu’ ile 

< savent si bien se gouverner eux mémes. Je vous expe- 

• die tout de suite Votre neveu, afìn que vous puissiez 

• Ics prevenir que tout ce qu’on pourrait. leur dire en 

• contraire n' est fabriqué que pour les seduire ou les 
« tromper. 

• Adieu, mon cher d’Andezeno, c’est aree la plus 

< parfaite amitic que je me dis, 

CaARLBS-FatlX. 

• Modena, le 31 mars, 

< P. S. Je vous prie de manifester au Sena! de Sa- 
« voie ma parfaite satisfaction sur sa digne conduite, me 

• réscrvant de la lui tdmoigner par écrit le plutòt poi- 

• sibte. > 
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rale in Terraferma il Cav. Thaon di Revel Conte 
di Pralungo. 

I Monarchi alleati erano per tornare alle lor ca- 
pitali seco portando la nobile soddisfazione di aver 
resa la pace a due Regni. Innanzi però di sepa- 
rarsi vollero fissar qualche massima fino al succes- 
sivo congresso stabilito per l’anno seguente in Ve- 
rona, e giudicando a ciò assai utile il consiglio di 
Francesco IV°, per espresso affrettato corriere il chia- 
marono la terza volta in Lubiana. Giunse questi in 
Reggio la notte di quello istesso giorno 3 in «ti 
vi era arrivata la Corte. Lettasi dal nostro Duca la 
premurosissima lettera" del Principe di Metternich con 
cui gli esponeva il desiderio dei due Imperatori, non 
frappose dimora, e il di appresso partiva, pervenendo 
il giorno 7 a Lubiana. Fu in questa terza volta 
ch’egli ebbe le conferenze di maggiore importanza, 
4 e nelle quali contro qualche diversa opinione ap- 
poggiò la successione al, trono di Piemonte del Prin- 
cipe di Carignano. Scrittori venduti al partito hanno 
in questi ultimi tempi fatto servire il loro ingegno 
alla calunnia, (I) e argomentando da ciò che altri 



(I) Siccome ai malvagi tutto serve, anche la stessa eon- 
tradizionc, quando la suppongano giovevole al loro scopo; 
così non vi è impostura la più ripugnante cui non siano 
ricorsi per far credere Francesco IV° implicato in tene- 
brosi maneggi sia con una setta da essi detta Apostolica, 
sia con quella dei Concistoriali, chiamata anche dei San- 
fedisti, od Ignaziani. E magnificando l'estensione, i prò- 
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forse arreblie fatto ove fosse stato collocato nelle 
circostanze e negli eventuali diritti ‘del nostro Duca, 



getti, le mene di queste diverse società, concludono sempre 
che la vigile Polizia Austriaca giunse a scavarne i segreti, 
ed impedirne i risultanienti. Con cento prove io potrei 
atterrare questo stoltamente eretto macchinismo di bugia, 
ma per esser breve il farò colla più convincente di tutte. 
Come è noto a ciascuno il Governo Austriaco, dopo la 
carcerazione di gran numero di scttarj di diversi Stati 
d’Italia, dopo quanto emerse e dai loro costituti, e dai 
rapporti politici, e dalle carte sequestrate compilò negli 
anni 1821 1822 il famoso Processo che portò tanta luce 
su tutte le proscritte società secrete. Un Transunto Offi- 
ciale voluminoso d> esso Processo venne da esso Governo 
Austriaco spedito a S. A. R., e il Manoscritto porta la 
data Milano 20 Agosto 1822, posteriore quindi di due 
anni a quanto si inventa dai caltraiatori. In esso Tran- 
sunto Officiale si fà ad una ad una la storia delle 28 So- , 
cietà Secrete le quali sotto diversi nomi ramifteavansi per 
l’Italia. Parlandosi della Congrcqnzione Apostolica Romana 
vi si dice come nel febbrajo 1817. qnaltro Romagnuoli 
cioè un Masscrini Luigi di Bcrtinoro, un Marchese Otta- 
vio Albicini di Forlì, un Antonio Goidogli di Bologna, 
e un Costanzo Mugliano nativo di Mondovì ina domici- 
liato in Forlì, volevano introdurla in Milano; e come in 
Piemonte fosse fra principali suoi Capi quel Dottor Gastone 
che primeggiò nell’ estendere tulle le Sette sovversive. 
Dicesi come, lunge dall’avere alcun fine religioso, o gio-* 
■vevole agli Stali della Chiesa, come avrebbe fatto credere 
il suo nome, si servisse di qncsto a celare la sua fratel- 
lanza coll’ .idef/ia ; c come svanisse ben tosto fondendosi 
prontamente in quest’ Addila, e nel Caibonarismo. — 
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o raccogliendo le insulse dicerie dei curiosi* hanno 
osato ed osano calunniosamente attribuirgli un rag- 
giro per escludere Carlo Alberto della Corona» la 
quale in tal caso sarebbe venula probabilmente a 

« * '* I < ‘ — 

Seco poi come si esprime il Transunto lilTiciaic in pro- 
posito dei Concistoriali detti anche Ignazioni o San fe- 
disli ~ Di questi parlano continuamente i Carbonari 
Ponti fiej. Pretendono eglino che questa segreta Unione sia 
diretta ad espellere dall ’ Dalia gli Austriaci, ed a risto- 
bilire la preponderanza della Corte di Doma, Però di 
tulle queste intensioni note seppero essi mai fornire 
' più accertate notizie» e ticeome si trattata di stelare le 

t ,r ; v ,"e - - 0. 

mosse di una società segreto thè avrebbe mirato princi - 
palmenti a combattere il Moderno liberalismo, pare 
che d'essi nel magnificare la sorda potenza di questa 
Setta Teocratica cercassero di deviare piuttosto l* at- 
tenzione del governo dalli loro coMBRicc<y.K dirigen- 
dolo sulle traete di una Setta, la quale, quand'anche 

AVESSE REALMENTE ESISTITO ED ESISTESSE, lultnvia negli 
Stati di sua Santità non poterà meritare una seria con- 
siderazione. Aon furoreggiata dolio spirito del tempo, desso 
non poteo fare giammai dei progressi pericolosi: ed infatti 
non ci è mai orrenuto ai onertirne l’ esistenza fra noi. 

Ecco adunque quale era la Congregazione Apostolica 
cioè la sorella maggiore di quell’ Àdclfia che non ebbe 
altro maggior persecutore di Francesco IV° - Ecco quali 
erano i Concistoriali, gl'. Ignnzinni i Sanfedisti, cioè fur- 
besche creazioni dei Sellarj per deviare l’ attenzione dei 
(ìoterni dalle loro Combriccole , rivolgendola con doppio 
loro vantaggio ad impedire I' azione concorde da essi te- 
muta degli amici di Dio, e dei legillimi Monarchi! ab 
uno disce omneef » ‘ , 
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collocaci stilla fronte di Maria Beatrice primogenita 
a Vittorio Emmantrele, e di lui sposa. Il Conte So- 
laro della Margarita il quale già nel suo Memoran- 
dum storico politico aveva proferito in poche linee un 
sapiente giudizio del nostro Principe quando .dis- 
se: «.... essendo il Ile in Racconigi ricevette la 
« visita di Francesco 1V° Duca di Modena, Sovrano 
« di piccolo Stato, ma di mente alla a reggere un 
« Impero; ebbi 1’ onore di conferire con lui e mi 
« rimase il desiderio che ogni Principe avesse quanto 
« egli quel retto sentimento del giusto e del vero, 
« per cui si guadagnano i viluperii dei tristi, e le 
« benedizioni dei buoni »; ora nella sua Appendice 
al Memorandum medesimo tratta la questione, e la 
risolve negativamente per sola virtù di logica indu- 
zione, giacché essa riguarda tempi anteriori al suo 
entrare n$’ segreti affari del Gabinetto Piamoulese. 
Noi saremo, la Dio mercè, più fortunati di lui, e 
potremo noi pure negativamente risolverla, togliendo 
ogni dubbio, in virtù di autentici documenti. Ecco 
innanzi tutto quanto stampa il Conte della Margarita: 
« Principalissimo fra i medesimi (fatti) è quello 
« della pretesa congiura di un partito che i rivolu- 
« zinnarii chiamano Austriaco a danno di Carlo Al- 
« berlo perchè fosse escluso dal Trono, e che al Re 
« Carlo Felice succedesse il Duca Francesco IV° di 
« Modena, contro il quale come contro i migliori 
« Principi, non v’ è strale di calunnia e di mali- 
« gnità che non si scagli. 
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« Pria però di entrar nel merito domando agli 
tt Italianissimi di qualunque colore, se sono essi 
« conseguenti quando fanno un delitto al Duca di 
« Modena di aver, come essi suppongono (1), pensato 
« ad estendere il suo doìuiuio e diventar Ile della 
« parte occidentale d’ Italia con tutte le speranze 
« unite alla corona di Sardegna, mentre tanto csal- 
« (ano Carlo Alberto per questa medesima. idea; se 
« questo chiamano magnanimo e glorioso per aver 
« tentato d’ estendere dall’ Alpi ili’ Isonzo il lle- 
« gno, racchiudendovi Modena, Parma e Piacenza, 
« perchè non saziarsi d’ improperar al nome di 
« l'rancerco IV: non aveva diritto al Trono di 
« Sardegna è certo: ma qual diritto aveva sugli 
« Stati Estensi e sul Lombardo Veneto Carlo Al- 
c berlo? Il mio sventurato Signore per sua gran 
« disgrazia si lasciò adescare dai rivoluzionarii, ecco 
< il suo merito agli occhi loro: il Duca di' Modena 
« non li accarezzò mai, ecco il suo delitto. Questa 
« è la bilancia de’ moderni amici d’ Italia. 



(I) Quanto questa supposizione sia assurda lo vedemmo 
già in parte finora, e meglio lo vedremo nel progresso di 
queste Memorie. Vogliamo però solo avvertire che i primi 
a conoscerla assurda sono appunto quegli UaUiniiiimi 
che la van pubblicando non già perchè la credano ( avendo 
essi le prove del contrario ) ma perche giova ai loro lini 
farla credere ai gonzi, onde vendicarsi cosi almeno dei 
tremendi colpi che avean ricevuto da Francesco IY°. 




« Se' Francesco IV' per le circostanze del 1821 
i in cui fu il Principe di Carignano avvolto, con- 
« cepl I’ idea di succedere al He Carlo Felice; se 
a con questo ne tenne discorsi in Modena, né lo 
« affermo, nè lo nego, poiché lo ignoro; più mi 
« gradisce dubitarne; i disegni ambiziosi de’ Prin- 
« cipi ove siano contro giustizia non si danno per 
«t certi sa certezza di prova incontrastabile non li 
k chiarisca; ma nego che vi fosse un partito in 
« Piemonte che abbia tal desiderio manifestato, -e 
« dato passo perché riescisse. Ereditario è io lutti 
« i sudditi della Casa di Savoja I’ amor a questa 
« augusta stirpe e la fede, perché supporsi possa 
« così ingiusto pensiero. Ciò è pei realisti; quanto 
« ai rivolttzionarii che dell’ affetto ai Principi fanno 
« buon mercato, non avrebbero certamente cospirato 
« pel Duca di Modena, e mentre accusano gti av- 
« versarli per renderli odiosi, documenti non avendo 
u sui quali appoggiar gratuite asserzioni, si appog- 
« giano ai dissapori fra Carlo Felice e il Prin- 
« cipe di Carignano e tutto interpretano ciò cbe 
« questo disse, o scrisse per isfogo della posizione 
« poco grata in cui era presso al He come prova 
« di una trama di cui nessun filo scopersero mai; 
« che se P avessero non avrebbero tardato fin ora 
« a svolgerlo; lieti però tl’ aver fra le mani i di- 
te spacci del Marchese de la Maisonforl Ministro di 
« Francia in Toscana, quelli commentano seoz’ ar- 
ti vedersi che per poco che si conosca il linguaggio 
« della diplomazia avverano come quel diplomatico 
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a su dati molto imperfetti appoggiasse una semplice 
« opinione personale mossa più che altro dalla na- 
« turale gelosia della Francia sull’influenza austriaca 
« in Italia. Per esempio addi 19 giugno 1821 ac- 
ci cenna discorsi sentiti in Lucca, nS indica da chi, 
a e in materia cosi grave il lacere il nome dell* in- 
« terlocutore al Ministro degli Affari esteri cui seri- 
ci vera, equivale a togliere ogni carattere uffiziale 
a alla comunicazione. Tre giorni dopo cita una frase 
a del Ministro d’ Austria che tutta sola non ha 
« gran peso, sia perchè in un successivo dispaccio 
a avverte il cambiamento di linguaggio del mede- 
« simo Ministro; sia perchè le parole che sfuggono 
a ad un Inviato in momento d’ irritazione non sono 
a documenti ufficiali della intenzione della sua Corte 
a e non servono che ad induzioni; queste presso i 
a gabinetti non hanno alcun valore quando non sono 
a corredate da altre comunicazioni positive quali 
a non esistono. La lettura pertanto dei documenti 
a pomposamente citati, ha sulle persone esperte degli 
a affari politici prodotto 1’ effetto contrario all’ in- 
a lendimento con cui l’ autore li pubblicava. £ certo 
a che gli avvenimenti del 1821 avevano prodotto 
a un' impressione cosi amara sull’ animo del Re 
a Carlo Felice, che l’ idea poti suggerirgli di non 
a lasciar la Corona al Principe di Carignano, che 
a aveva per bollor giovanile, per inesperienza, e 
a dirò pure per amore dell’ Italica indipendenza, 
a dato orecchio a chi pose Vittorio Emmanuele 
a nella necessiti di abdicare, o di cedere alla ri- 
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« votazione. Affermo però e non come opinione, ma 
« come cosa di fatto, che io quel pensiero Carlo 
c Felice era solo, i suoi Ministri, i suoi Consiglieri, 
« i suoi grandi tutti contrarii, primo di tutti il 
« Conte Della Torre, il cui alto carattere indarno 
« può tentar di ferir la critica rampogna del Mar- 
ie chese Gualterio, nè quanto egli scriveva nel Ca- 
« pilota XXXVIll delle sue Memorie interpretando 
e a slanci di fantasia le note e i dispacci diplo- 
« malici da. lui citati. Non ha bisogno il Conte 
« Della Torre che io assuma la sua difesa, basta il 
« suo nome a cancellar perfin l’ombra d’ogni raa- 
« tigna insinuazione. Ritorno all’argomento: all’idea 
« di diseredare il Principe di Carignano era con- 
« traria la Corte d’Austria, e intendo indicare il 
k medesimo Imperator Francesco e il Principe di 
« Mettermeli; non è un’ induzione, non una conghiet- 
« tura, ma cosa che posso con piena cognizione del- 
ie I’ affare, nel modo più positivo asserire. Chiara- 
« mente entrambi lo dichiararono a Carlo Felice; 

« questi depose il sno pensiero, sia per I’ opposi- 
« zione della Corte di Vienna, quanto per quella 
« che incontrò negli uomini di Stato del Piemoute 
« a cui I’ avea esternalo. 

« Carta Alberto che conoscea l’idea del Re con 
« ragione se ne adombrava, e trovò facilmente chi pur 
« preparasse la via alle sue grazie future, chi per 
<r avversione alla rigida virtù di Carlo Felice, chi 
« per segreta speranza di nuove rivoluzioni aumentò 
« con ogni arte i sospetti, i timori e gli sdegni in 
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« lai. Nod li trascurò di rappresentargli l’Austria 
e come fautrice di un intrigo attribuito ai Realisti, 
« e alla cui lesta era il Duca di Modena. Nel gio- 

< rane ed inesperto cuore del Principe di Carignano 

< si seminavano i germi delle future deplorabili im- 

< prese: ora poi le espressioni del suo mal umore, 
« le opinioni personali di alcuni diplomatici, le as- 

< serzioni, le mene di cbi lo fomentava sono citati 
« come prova e documenti di un fatto che dovrebbe 
« a ben altri dati appoggiarsi, lo sono schietto; Carlo 
c Felice potè desiderare che il Principe di Carigna- 
« no non fosse suo successore : ma affermo di nuovo 
« che fu solo in tal pensiero ; partito che il secon- 
« dasse non vi fu, e il pensiero fu, appunto perchè 
c da nessun diviso, deposto, e deposlo sinceramente, 
« non essendo egli uomo di doppio carattere. Ciò 
« che pensava lo disse, a ciò che capì non doversi 

< eseguire, riuunziò lealmente. 

« Il Marchese Gualtiero, fedele alle ispirazioni 
e che dal partito liberale riceve, prende occasione 
« da quel fatto per versare uua tazza di bile sul 
c Duca Francesco IV, e dal poco che sa ne infe- 
« risce tutto ciò che s’ immagina. Mentre pertanto 
c stampa una risposta alle negative, non bada a porsi 
« in grado di sentirsene apporre delle nuove. » 

Fio qui 1’ illustre ed intrepido Conte della Mar* 
garita. Ora quello che egli arguiva potremo noi com- 
provarlo. Sta sotto i miei occhi un fascicoletto di 
annotazioni ed osservazioni scritte di proprio pugno 
dall’ A. R. di Francesco IV nei giorni del suo terzo 
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soggiorno di Lubiana, cioè dal 7 al 15 maggio 1821, 
nel quale egli registrava per sua memoria le cose 
trattate, e il facea tosto dopo le Conferenze di modo 
che per maggior fedeltà trovasi successivamente steso 
in favella o d’ Italia, o di Francia, o di Germania 
secondo che dell’ una più che dell’ altra aveano usato 
gli interlocutori. Mi servirò dunque delle medesime 
frasi di questo Memoriale sincrono e secretissmo. Ap- 
presi col dialogo avuto colla Maestà dell’Imperatore 
appena sceso a Lubiana : « Egli mi ha detto che mi 
era obbligato d’ aver condisceso a venir di nuovo: 
che v’ erano molte cose che mi voleva comunicare , e 
che Metternich intanto mi avrebbe parlalo delle miture 
da prendersi per la stabile quiete d’ Italia , e riguardo 
al Principe di Carignano tee. » Dopo aver narrato 
l’ importantissimo discorso che segue sui mali origi- 
nati dalle sette in Italia e sni rimedj da opporvi, e 
riferito l’ ugualmente gravissimo e lunghissimo col- 
loquio coll’ Imperatore Alessandro, prosegue a il 
Principe Metternich mi scrive che l’ indomani sarà da 
me, che è tanto contento che io sia venuto, e che non 
mi avrebbe invitato per corriere in modo cosi pres- 
sante se non avesse avuto cose importanti. Più d’ una 
volta e per molte materie e di gran valore pei Re- 
gni di Napoli e Piemonte, e per l’ Italia in gene- 
rale stettero a stretto congresso il nostro Sovrano 
e quel grand’ uomo di Stato, ma per restringermi 
a quella sola che or m’ occupa, cioè la successione 
alla Corona di Sardegna, il Duca non dissimulò al Mi- 
nistro la renitenza che sentiva Carlo Felice a dichìa- 
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rare suo erede Carignajio, i motivi ebe io avevano 
indotto a non riceverlo in Modena, la difficoltà che 
provava a riporre in Ini confidenza; ma dopo questa 
storica esposizione passando a deliberare, con que- 
ste parole esprime la opinione adottata da entrambi. 
« Escluderlo dalla successione , oltre all’ essere una 

VIOLAZIONE DEI PRINCIPI, E PERCIÒ UN CATTIVO ESEMPIO 

al mondo, sarebbe anche una sorgente di guerre, 
poiché esso vedendosi escluso si metterebbe subito sotto 
la protezione della Francia o di altra Potenza che 
sosterebbe i suo» diritti ». 

Vedano ora i calunniatori quali erano le mas- 
sime di incommovibile religione e di lealtà che fa- 
ceano a Francesco IV posporre ogni proprio utile 
o grandezza alla violazione di un principio e ad un 
cattivo esempio dato al mondo. Sappiamo anzi che 
pochi forse perorarono presso Carlo Felice la causa 
del Principe di Carignano, com’ egli il fece. E bene 
il seppe e il rammentò Carlo Alberto e innanzi di 
esser Re e dappoi; e ben colse ogni circostana di 
attestargliene la sua riconoscenza. 11 fece a voce in 
occasione del viaggio che il nostro Duca tenne 
pel Piemonte nel 1826, intorno al quale I’ anno se- 
guente cosi scrisse a Francesco IV « plein de re- 
connaissan ce pour les expressions qu' Elle daigna 
me dire à Aglié et à Turin, j’ en conserverai toute 
ma eie un souvenir bien precieux «ui me fera oon- 

STAMHENT ACTANT DESIRÉR SON ESTIME, QUB VRAI EST 

l’ attachembnt que je lui porte. ( Lettera autografa 
9 Dicembre 1827 ). Alla quale il Duca facea rispo- 
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sta il 17 dello stesso mese, cónchiudendo eoo que- 
ste parole « Le prix que vous avez mi » aux unti - 
mens qu’ en peu de mote j’ ai pu vous dire à Aglié 
et à Turiti T annèe dentière, m’ est garant que 
vous ite persuadi de leur sinceriti, et de «oh inte- 
rét X yotre boaro. » Lo fece poi sempre dappoi 
nella voluminosa sua corrispondenza autografa, la 
quale, cominciata appena fu Re, continuò con Fran- 
sco IV fino a un mese innanzi la morte di questi; 
e dalla quale si può ben conoscere quali e quanti 
sarebbero state le grandi e belle qualità di quel Re 
sventurato, se un’ antica mal vinta ambizione non lo 
avesse reso di nuovo accessibile negli ultimi anni alle 
trame di quella setta che volea servirsene di stru- 
mento ai proprii fini per poi rovesciarlo d’ un colpo 
dall’ altezza mal guadagnata. Nella risposta fatta 
alle congratulazioni del Duca pel suo avvenimento 
al Trono così si esprime « Je suis extremement ten- 
sible aux expression d’ amitié et de confiance que V. 
A. R. a bien voulu me transmettre. J’ etais convai- 

HCU DEPCIS LONG TEIS DE LA PARFAITE SINCERITÉ DB 

ses bien veillans senti yens, V assurance qu’ Elle m‘ cn 
donne m’ est di' autanl plus precieuse. Je desirerais de 
grand coeur pouvoir lui prou ver combien je lui suis 
attaché, combien j’ attaché de prix à sa bienveillance , 
à sa confiance. In altra di queste lettere gli dice 

« DANS TOCTES LES CIRCONSTANCES Y. A. R. *E DONNA 
DE SI CONSTANTES PREUVES DE SA BIENVEILLANCE QUE NON 
COEVE RECONNAISSANT NE PEOT LE LUI RENOSE QUE PAI 

un attachenent iLLiNtTÉ. J’ envie mes ofificiers d’ avoir 
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pu F approcher , et je me suis au moiru procuri la 
consolation de bien parler d’ elle ». — In altra 
« Je ne puis asse: vous dire combien je suis semi- 
ble aux preuvei de volre precieuse bienveillance 4 In 
quelle j’ attaché le plus grand prix: elle me rend 
heureux doublement, pour volre personne à la quelle 
je suis si profondemenl attaché , et par la si haute 
éstimej que m’ inspiro le si beau et si noble cara- 
etère que eous deployes ». — In altra « /lussi ne 
jpuis je asses Lui dire combien je venere ses vertus 
combien j’ attaché de prix à son estime , à son ap- 
probation, et à son attachement. — Nè la ricono- 
scenza di Carlo Alberto si limitava a sole frasi, per- 
chè avendogli il Duca nostro nel 1832 chiesti i can- 
noni per armare i Forti di Massa, e alquante mi- 
gliaia di fucili pe’ suoi Volontari, il Re nel ceder- 
gli i cannoni e nel porre 10,000 fucili a sua dis- 
posizione si esprimeva « Je dois des remercimens à 
V. A. R.- de tn' avoir procurée un occasion de lui 
iter agriable: je la prie de croire que loules le s foie 
qu’ elle me mellra à mime de lui prouver mon pro- 
fond attachement et la veneralion que m’ intpirenl 
son beau caractére et ses principes. Elle me fera res- 
senlir un vrai bonheur ». E nel 1834, essendogli 
stata fatta un’ulteriore richiesta, rispondeva « Quant’ 
aux armes, non seulemenl le n ombre de fusile que 
vous pourrez desirer sera loujours à vos ordres: mais 
encore tout ce que vous croires que dans mon armie 
pourra vous tire de quelque militi. J’ eprounerai 
constamenl un vrai bonheur de vous prouver mon 
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si profond allachement. La grande crise ne peut élre 
que plus ou moia retardie, mais elle arriverà in- 
dubitablement. Elle sera terrible car un de deux par- 
lis doil y succomber enliiremenl. V. A. R. pourra 
alors rendre de grande Services à l’ Italie. Quant 
à moi Elle peut Sire assurte que je sttis resolu à 
y perir si nous ne pouvons triompher; mais que ja- 
mais je ne pacliserai en la moindre des choses avec 
la revolution ». 

E di questa conformità sna di massime con quelle 
del nostro Duca egli si applaude in cetìto luoghi, 
de’ quali sceglioronne alcuni pochissimi. — « Mes 
pensées se tournenl contimeli ement vtrs Elle, notre 
maniere de penser étant si parfaitement , si absolu- 

ment semblable vous poures ètre certain que ja- 

mai s en aucune fafon je faiblirai en la moindre 
choses avec le parti revolutionnaire » — « Quanl 
à nous deux, j‘ en ai V intime conviction, nous 
marcherotos toujours invariablemenl avec fermetè et 
assurance dans la mime et constante voie » — « Vos 
vetix me porteron bonheur, je ne puis asses cous 
en remercier: en revanche il est impossible de vous 
porter un allachement plus vif que le mien, de vous 
étre plus enliérement devoué, et de partager plus 
complettemcnl sur tous les points votre manière de 
penser ». 

« Je suis, grace à Dieu, maintinant tout prèt à 
pauvoir enlrtprendre quelquonque fatigue, et si l’ oc- 
easion fortunée de pouvoir f aire quelque chose pour 
le bien de la Religion arrivai! , ma santi me per- 




mturail de tupporler gajement le * vie» le plus dure s. 
J' espère dans toules les occasioni me meriter loujours 
plus l’ esime et l’ affeclion de V. A. R., et lui prouter 
eombien j‘ appreeìe set se ntimens ». — « On a impri- 
mi à Paris un libelle en Italica sur l’ avenir de l’ Ita- 
lie dans le quel nous sommes tous les deux atlaquis avec 
une grande force ; ce doni je me rejouis, car la baine 
des méchans est un des signes les plus heureux que 
Pon puisse a voir ». — Che anzi egli non si compia* 
ceva solamente de’ suoi famigliarissimi rapporti col 
Duca nostro, ma voleva assicurar questi eziandio di 
dividere le di lui viste riguardo all’ imperiai Casa 
d’ Austria, e alla varia politica degli altri Stali, perciò 

nell’ ottobre del 1834 gli scriveva « le suis bien tou- 

* 

thè, mon cher Cousin, de ce que vous me dites que 
l’ Empereur vous a dit d’ obligeanl et de flalleur à mon 
egard. Son approbalion et soiì estime forment le bui 
de tous mes souhails »; perciò all’ udire la morte del 
glorioso Imperatore Francesco scrìvevagli nel Marzo 
del 1835 .» J’ ai bien partagè /' ojjliction que V. A. 
R. a rasenti de la crucile perle que nous venons de 
f aire de S. il. 1‘ Empereur d’ Aulriehe , car je lui 
elais profondemtnt attaché et devouè, et je lui portais 
une trés-vive reconnaissance pour toules les bonlés qu’ 
il avait eu pour moi. Il ne pouvail dans les teme 
malheureux ou nous somme s nous arriver un plus 
grand malbeur » E tre anni dopo quando recossi a 
complimentare l’augusto figlio e sucessore Ferdinando 
che era stato incoronato a Milano, gli comunicava 
P alta sua soddisfazione, dicendogli » le fus bien heu- 
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reux da pouvoir f aire ò Pati « la connaitsance de ♦ 
1’ Einpereur qui tue reput avec tant de cordialili , 
que moti coeur en fui penetrò de gratilude. Le souve- 
* nir de ce jour m’ est bien cJtèr: il ne manqua que le 
bonheur de vous y revoir , mon tres-cher Cousin ■ — ». 

Se io mi occupassi della Storia d’ Italia pittc- 
chè della vita di uno de’ suoi Principi, oh come 
da quel carteggio il quale prosegue con uniformi 
sentimenti e con interessantissime comunicazioni dei 
più segreti piani setterj fin oltre al 1843, indi a 
poco a poco lascia il carattere politico per conser- 
var solo quello dell’ alletto e delia stima, come po- 
trei mostrare quanti sforzi hanno dovuto forse ope- 
rare i malvagi per deviare questa infelice lor vit- 
tima Reale dal sentiero del vero e giusto onore nel 
quale si era messa con tanta risoluzione ed entrgia 
da fargli scrivere il 23 novembre 1835 « Le s li- 
berata de tous les pays soni furieux contre moi n’ 
etani pas accoutumé s à ótre aitisi prie de front.' » (1). 



(!) Non si creda che io abbia estratte c pubblicate le 
frasi diverse più onorevoli pel carattere del nostro Duca: 
Non ri 4 lettera nella quale Carlo Alberto non mostri 
una quasi venerazione per esso e una confidenza illimi- 
tata. Lo previene dei pericoli che, per opera della setta, 
minacciano la sua esistenza. (ìli trasmette copia dei più 
gelosi rapporti e di tutte le carte intercettate, fra le quali 
gli statuti, i giuramenti, le classificazioni della Giovane 
Italia, scoperte in Genova entro il doppio fondo di un 
baule. Con lui si concerta pei soccorsi a Carlo V° e a' 
suoi fedeli, insomma gli apre 1’ intinto del cuore, come 
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Quanto a me io (leggio limitarmi a confutare 
le calunnie degli iniqui contro la sempre nnbife e 
religiosa condotta di Francesco IV, ed anche in se- 
guito potrò distruggere le altre tulle, come, la Dio 
mercè, ho potuto fare di quest». A meglio poi ap- 
prezzare i sentimenti e le viste di Lui come So- 
vrano, come Cristiano, c come politico inserisco ne’ 
Documenti Giustificativi alquanti tratti di un suo 
lavoro sulle condizioni dell’ Italia e sui modi di ri- 
mediarne ai difetti steso nel 1820, lavoro di cui 
molto- servissi nei consigli da lui dati e nei prov- 
vedimenti suggeriti al Congresso di Lubiana. 
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non farebbe*! maggiormente fra unanimi fratelli, tra tì- 
glio c padre. Deh quai documenti preziosi per la storia 
contcmporarfca non si contengono in quel carteggio, dei 
quali io ho lasciata appena indovinare la minima parte ! 
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CAPITOLO IV. 

* * 

» ' • 

Riunione in Moderni di tutta la R. Fa- 
miglia di Sardegna. - Ciancila del 
Principe Ferdinando. - Disposizio- 
ni Sovrane in prò dello Stato. - Ac- 
cademia Nobile Militare Estende. — 
• Pionnieri. 



Allorquando le Truppe Austriache col polente loro 
ajuto decisero il ristabilimento della legìttima So- 
vranità nel Piemonte, le Truppe Estensi e le Par- 
migiane furono chiamate anch’ esse a cooperarvi for- 
mando lungo i confini un cordone militare dal Forte 
di Bardi insino a Fosdinovo. Erano le nostre co- 
mandale dall 1 ottimo Cavaliere Colonello Giuseppe 
Stanzani, e trovavansi poi insieme alle Parmensi 
sotto gli ordini superiori del Ten. Maresciallo Conte 
* di Neipperg (1). Sciolto il cordone rientrarono nei 
rispettivi quartieri, e il nostro Duca, che il 20 Maggio 



• • # 
(I) Il Generale in capo Conte Bubna dal Quartier ge- 
nerale d’ Alessandria incaricava il Conte Neipperg di di- 
mostrare alle Truppe alleale dei Ducali di Parma e di 
Modena la tua particolare soddit fazione per i’ ottima loro 
condotto, e per lo zelo eoi quale ditimpegnarono il ser- 
vizio stato loro a/fidato in jt critiche circostanze. 
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era già di ritorno, si compiacque rivedere i suoi 
soldati i quali in quei difficili giorni aveangli date 
novelle prove di risoluta fedeltà. Stettero in Reggio 
i Sovrani di Sardegna fino al l u giugno consul- 
tandosi col Duca sulle deliberazioni che doveano 
consolidare 1’ ordine ristabilito io Piemonte, dove 
Carlo Felice non voleva far ritorno in sino a che 
tutto fosse rimesso non solo nell’ antica obbedienza, 
ma nelle antiche abitudini. Re Vittorio intanto colla 
Consorte, le figlie Marianna e Cristina, e molti fra 
quelli che amarono più la sua vera gloria che la 
sua fortuna, partiva da Nizza ( città che gli era 
stata rispettosamente e cordialmente ospitale), e per 
la ria di Genova dirigevasi a Lucca onde abbrac- 
ciarvi la figlia, per poi venire in Modena, e riunir- 
mi a tulli gli altri suoi Augusti Congiunti. Carlo 
Felice volendo affrettarsi questa consolazione parti 
da Reggio e andò in Lucca ad incontrarlo. Verso 
la metà di giugno Modena vedea accolti presso Fran- 
cesco IV undici Principi, e la gioja di questa Au- 
gusta numerosa Famiglia non era da alcuna ama- 
rezza turbata, perchè ciascuno era conscio a si stesso 
e in faccia agli altri di aver compiuta la rispettiva 
missione con coscienza ed onore. Maria Beatrice era 
poi felicissima : area presso di si il tanto amato 
suo Genitore, 1' affettuosa sua Madre, le carissi- 
me sorelle, e fra esse quella benedetta fanciulla 
che otto anni innanzi lasciava infante io Sardegna; 
talché la letizia sua rifletteva su quanti la circon- 
davano. Ed essa medesima era per offrir nuova 




«iosa di gaudio alla Corte, e allo Stato; Imperoc- 
ché il 20 luglio di quest’ anno 1821 dava alla 
luce un Principe secondogenito che il dì seguente 
fu rigenerato nelle sanie Acque battesimali dal Ve- 
scovo Cortesi di sanla ricordanza, essendone padrino 
il Re Carlo Felice a nome della Maestà di Ferdi- 
nando di Napoli, e imponendogli i nomi di Ferdi- 
nando Carlo Vittorio. Qui io dovrei dire delle so- 
lenni dimostrazioni di giubilo, e delle elargizioni, e 
degli angurii. ... ma i leggitori mi permetteranno 
che io vi trapassi sopra io silenzio, quando ram- 
mentino che qneslo Principe in cui tutto si riuniva 
per dirlo nato alla gloria e alle benedizioni, questo 
caro e desiderato Ferdinando in sul fiore appunto 
degli anni, del provato valore e delle speranze fu 
tolto ad esser grande sulla terra per ricevere da 
Dio il premio di sue precoci virtù, e la palma di 
quell’ eroismo sublime con cui sacriGcava la propria 
vita alla carità de’ poveri soldati infermi, e al troppo 
scrupoloso esercizio de’ proprj doveri (1). 0 gene- 



fi) Tutti sanno com'egli morisse vittima di una feb- 
bre maligna contratta nel visitare a notte improvisa le 
chiuse infette Sale dell’ Ospitai Militare : Non tutti forse 
sapranno la cagione di quella visita, ed io dirolla perché 
non si attribuisse a zelo poco consigliato. Un Ufficiale 
novellamente preposto all’Ospitale arcagli fatto rapporto 
di parecchi disordini che ivi accadevano la notte per col- 
pevoli negligenze. Oli altri che per turno aveanio prece- 
duto in quell’ ufficio non ne avean fatto parola. Fuvvi chi 
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roso giovinetto, sari eterno il tuo nome e la tua 
memoria fra noi! 

Nel mese di agosto la famiglia di Vittorio Em- 
mantiele dirigersi a Lucca per assistere al parlo 
deli' altra Figlia, ma qui rimase lino al termine di 
settembre Re Carlo Felice, e di qui mosse ad assi- 
dersi sul trono. Molti però furono i Principi che 
nel loro passaggio alloggiarono e dimorarono io Corte 
nel rimanente dell’ anno, finché il 23 dicembre tor- 
narono per lunga dimora i Reali Genitori e le so- 
relle della nostra Augusta Sovrana. 

Le molteplici occupazioni straordinarie, i viaggi 
replicati, la copia degli Ospiti Augusti, i pensieri e 
le sollecitudini per Napoli dapprima, pel Piemonte 
dappoi, 1’ accresciuta corrispondenza, le indagini co- 



volte far credere falso od esagerato il rapporto. Ferdinando 
commosso per una parte ai patimenti di quelli che con- 
siderava quéi figli, nè volendo per l’altra punire i sorve- 
gliatori trascurati senza aver prove certe di loro man- 
canza, prese il consiglio di esaminare per se medesimo, 
e sprezzando per sentimento di misericordia e di giusti- 
zia ogni rischio, vi lasciò la vita, come in simil caso nel 
1809 avea fatto l'Arciduca Primate suo Zio in Ungheria, 
e come nell'identico Ospitale l’altro ano Zio Arciduca 
Ferdinando contrasse net 1810 per la medesima cagione 
lo stesso morbo che lo portò a gravissimo pericolo di 
morte. Tale era l’infezione, che l'Ajutante il quale ac- 
compagnò il giovine Principe ia quella notte fatale, la 
precedette di pochi giorni nella malattia e nel sepolcro. 
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Blindate per iscoprirc i fili settarj (1), tulio ciò 
dorrebbe far credere cbe non fosse rimasto alcun 
tempo a Francesco IV da dedicarsi agli interni mi- 
glioramenti morali e materiali de’ proprj Stati. Ep- 
pure chi guardi a quanto egli operò nel 1 821 in 
simil proposito dorrà confessare che basterebbe ciò 
solo a riempiere per ugual spazio di mesi la rita 
di. qualsiasi più attivo Regnante. Se osserviamo in- 
fatti quanto concerne alla Religione e al costume, 
vedremo condotte a termine colla Corte Romana le 
trattative per 1’ Abbazia di Nonantola, e quelle per 
le migliori confinazioni delle diverse Diocesi: asse- 
gnali 25000 franchi, ( locali L. 65, 145), e ripar- 
titi a varie povere Chiese necessitose di urgenti ri- 
stauri, oltre le continue somme che di sua mano 
elargiva continuamente ai Parrochi che si recavano 
alle sue udienze, o eh’ egli visitava nelle sue gite. 



(I) Già negli Stati di S. M. I. R. A. eransi imprigio- 
nate assai persone, e condotti a termine, con sentenze 
anche capitali (salva la commutazione Sovrana) i pro- 
cessi di molti fra gli scoperti rei di aggregazioni setta- 
rie: già il benignissimo rio Vll° dopo avere con rarj 
gravissimi Editti della Segreteria di Stato proscritte que- 
ste segrete Società, si era visto costretto oel 13 settem- 
bre a rinnovare le pene delle Aposiolicbe Costituzioni di 
Clemente Xll° e Benedetto XIV°, fulminando 1’ anatema 
contea i Carbonari, contra i loro fautori e protettori, 
conira chiunque avendone contezza non ne denunciasse 
gli ascritti e le macchinazioni: già le corti marziali di 
Napoli c Piemonte erano instituile a punirli. 
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aperto io Reggio a spese Sovrane il locale delle 
Figlie di Gesù per la gratuita educazione e i soc- 
corsi alle fanciulle miserabili : dischiuso e dotato di 
fondi stabili il Seminario di Finale: compiuto il 
lungo desiderio del suo cuore col trapiantare anche 
in Modena la Compagnia di Gesù, com’ egli area 
bramato dal primo istante del suo reprislinamento. 
Se ci rivolgiamo all’ amministrazione più spedita ed 
economica della Giustizia, datano da quell’ anno ap- 
punto parecchie riforme nelle procedure, la più op- 
portuna classificazione dei Tribunali, le molle mas- 
sime abbassate per perfezionare 1’ Ordine giudizia- 
rio (1). Se alla pubblica Istruzione, troviamo pre- 
scritto il metodo delle Scuole minori e la diversa 
applicazione di esso, giusta i diversi Comuni dello 
Stato; l’ampliamento e la dotazione dell’Accademia 
Atestina di Belle Arti; la separazione delle varie 
facoltà teologica, filosòfica, legale e fisica in separali 
Convitti (2). Se ai soccorsi materiali pei necessitosi. 



(t) La dotta e Incida Dissertazione del Prof. Bartolo- 
meo Veratti inserta a pag. 157 parte t‘ del Tributo alta 
memoria di Francesco IV° offerto dalla R. Accademia di 
Scienze, Lettere ed Arti, mi dispensa ora e mi dispen- 
serà in appresso dal farmi espositore o difensore di quanto 
quel Principe operasse in fatto di legislazione, rimettendo 
i leggitori a quello scritto steso con chiarissima lucubra- 
zione da nn profondo conoscitore della materia. 

(2) Gii da tempo il Duca era persuaso che l'agglome- 
razione di più centinaia di giovani nell’ Uni versiti foste 




(«diamo i Monti di grano e farine costituiti in (aria 
località dello Stato per prestarne ai poveri. Se fi- 
nalmente ad institnzioni affano nuove per noi, ci si 
para innanzi 1’ Accademia Nobile Militare Estense. 
E siccome nella fondazione sua videsi posta in atto 
una delle principali idee del Principe nostro, quella 
cioè di fornir modi alla Nobiltà di tornare in pratica 
quello a cui la sua origine la destina, vale a dire 
di assistere il Monarca , decorarne il Trono , essere 
scala per accostarvisi gli ordini inferiori, e sopra 
tutto prestar T opera in qualunque più grave occor- 
renza o di difesa del Monarca medesimo e dello 
Stato, o di servigi nell’ amministrazione del Cover- 



nociva alla morale ed alla politica. Se ne convinse poi 
interamente nel 6 aprile quando per una tumultuosa in- 
subordinazione della scolaresca ( forse non affatto evirane 
ai movimenti di quell’epoca) dovette venire a pronte e 
forti misure. Ideò dunque allora di separare i luoghi ore 
le facoltà diverse venissero studiate, con che l’antico lo- 
cale dell’ Università rimanesse per gli esami finali, le lau- 
ree, i Gabinetti ecc. Lasciò, come prima, i Teologi ai 
rispettivi Seroinarj : filosofia, medicina e matematiche con- 
servaronsi in Modena: Giurisprudenza si insegnò non solo 
in Modena, ma altresì in Mirandola, e a Fanano, e poi 
in Reggio. In queste città, come pure in Modena pei me- 
dici, gli scolari dovevano alloggiare in appositi Convitti, 
regolati da non severe discipline. La dozzina era tenuis- 
sima, e per molti le piazze erano gratuite. I matematici 
aggregavansi per quattro anni come Cadetti al Corpo dei 
RR. Pionnieri. 




no ; cosi come abbiamo parlato e parleremo di tanti 
mezzi di perfezionamento aperti alle altre classi,, 
vorremo farlo di questo. Ni meglio per noi lo si 
potrebbe che col continuare a riferir le parole del 
chiarissimo Pederzini, il quale trattò I’ argomento 
nella prima parie del Tribolo alla Memoria di Fran- 
cesco IV, pag. 71. Cosi dunque egli scrive: «Ora 
c qual era, generalmente parlando, la Nobiltà in 
« queste nostre provincie all’ epoca dilla ristaura- 
« zinne delle cose nel 1814? Quale poco più poco 
« meno doveva essere generalmente per tuli’ Italia, 
« o per dir meglio in luti’ i paesi dell’ Europa ne’ 
« quali ebbero avuto corso le opinioni che lunga- 
« mente prepararono e maturarono e condussero a 
« line la prima e per tutte quante le generazioni 
« future memoranda rivoluzione di Francia. I pa- 
« trimonj comunemente sminuiti, e non di rado anzi 
« disfatti: perturbate e confuse le antiche tradizioni 
« di famiglia: l’educazione in gran parte pareggiala 
« alla cittadinesca, senza nessuna specialità di dire- 
te zione: il sentimento della dignità della condizion 
« propria combattuto, anzi abbattuto e rollo piena- 
« mente: I’ ooorevolezza ed il pregio della nascila 
« sovvertito quasi a titolo d’ odio ed a merito di 
« malevolenza : i modi lutti del vivere accomodati 
« a quello che ne volesse l’usanza della moltitudine, 
« Il fatto pertanto colle ragioni sue e colle sue 
a conseguenze non poteva sfuggire, e non isfugg) 
« l’alta prudenza del principe che fu Francesco IV; 
« il quale perciò nel primo mettere piede nel trono, 
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t studiossi di risollevare senza ritardo, come fosse 
« possibile, la bistrattata classe. E conseguentemente 
« collocò subito nelle cariche più eccelse del suo 
« governo nobili adulti, eh’ egli giudicò degni eli 
« preferenza: altri nobili giovani allogò presso di 
« loro ad essere disciplinati per I’ esperienza degli 
< affari: volle distribuito un ricchissimo capitale di 
« crediti contro lo Stalo a quelle nobili famiglie, 
« che avevano patiti danni economici per I* aboli- 
« zinne de’ diritti feudali : finalmente si pose io 
« animo di volgere )a cura alla radice; acciocché il 
« fornimento de’ soggetti ai più necessari ministeri 
« venisse, nel miglior modo cui concedessero le cir- 
« costanze, assicurato. Considerò egli come in allora 
e vigeva generalmente il favore di tali metodi d’in- 
« segnamento pe’ quali i fanciulli, sia nelle case pri- 
« vate come altresi ne’ collegi, s ' vedevano avere 
« trascorse le scuole tutte minori ed esse pur anche 
« le filosofiche, innanzi il termine dell’adolescenza: 

« e come i garzoncelli nobili a cui non convenisse 
e l’ intendere all’ esercizio della facoltà legale, nè 
« medica, nè altra di natnra simigliarne, erano nel 
« tempo medesimo assolutamente immaturi ad assu- 
« mere parte, quale che si volesse, negli uffici di 
« servigio del comune. Considerò eziandio come se 
« fossero lasciati entrare qualunque poco nella pra- 
« tica delle odierne conversazioni, la sollicitudine 
« delle splendide nullità, la cupidigia de’ piaceri, i 
« raffinamenti dell’ ozio epicoreo, che pur troppo 
c vanno signoreggiando per le case de’ facoltosi. 
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c avrebbero di leggeri impigliato gli animi d’ un 
« gran numero di loro per tal guisa, da tornar 
« poscia vano per sempre qualunque sforzo per ri r 
« condurli in sulla via del vero onore nelle utili e 
« commendevoli fatiche. Concluse pertanto seco me- 
« desimo esser mestieri occupare vantaggiosamente 
« il periodo del tempo mezzano fra il termine del- 
« P insegnamento delle scuole in uso, ed il giun- 
« gere della maturezza sufficiente per gli ufficj, va- 
li lendosene, se non era fattibile in lutti, almeno 
« in un’ eletta compagnia di giovinetti nobili, a 
« procacciare una completa rigenerazione del carat- 
« tere morale. . , • 

« Cosi fatti divisameli parte si conobbero chiaro 
« negli effetti, e parte furono da Francesco IV. me- 
« desimo professati nel Chirografo, col quale fondò 
e P Accademia Nobile Militare, Estense: cui per 
« ciò stesso ne piace d' allegare qui per intero nelle 
« sue parole: 

a FRANCESCO IV. 

« Per la grazia di Dio Duca di Modena, Reggio, 

Mirandola ecc. ecc. ecc. 

a Persuasi che ad assicurare la pubblica e pri- 
« vaia prosperità è necessario il procurare alla gio- 
« ventò, la quale entra nell’ età, in cui si sviluppa 
« la vocazione, e le abitudini cominciano a divenire 
■ durévoli, non solo P istruzione adattata ai diversi 
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« stati ili persone, ma principalmente una buona 
« educazione, la quale formi il cuore ed il caral- 
« tere de’ giovani, e faccia loro contrarre delle abi- 

* tudini buone e conformi allo stato di vita al quale 
a sono chiamati dalla Divina Provvidenza, ci siamo 
« determinali ad erigere nei nostri Stati primiera- 
« mente dei Seminarj per la gioventù diretta verso 
« lo stato ecclesiastico, poscia dei Convitti per la 
« gioventù diretta sulla carriera legale, ed ora vo- 

* gliamo che sia eretta nella nostra città di Modena 
c un' Accademia destinala a compire 1’ educazione 
« dei giovani nobili, i quali per la stessa loro eon- 
« dizione sono chiamati ad essere la difesa ed il 
« sostegno del trono e della società, ed a cooperare 
« col Sovrano nel promuovere il pubblico bene. 

« E giacché per quanto sieno e debbano essere 
« diversi i modi, ne’ quali un nobile può adempire 
c il suo dovere di esercitare questa cooperazione, 
« pur tutti si riducooo al precedere gli altri col 
« buon esempio della propria condotta, ed al cora- 
a battere ne’ primi ranghi contro il male ed il di- 
ti sordine in qualunque foggia egli tenti di turbare 
« il benessere della società; così fa duopo che ne’ 
« cuori de’ giovani nobili sopra tutto s’ infondano 
« sentimenti di soda pietà profondamente sentila, ed 
« altamente professata, qual sola garanzia di quella 
« vera probità e sola base ferma di quella genero- 
« sitò d’ animo, e di quella attiva ubbidienza al 
« Sovrano, che formar devono le qualità abituali 
a de’ nobili, affinché sieno atti a cooperare con noi 
« al grande scopo del pubblico bene. 
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« Le discipline militari conducendo direttamente 
« più che tutte le altre a dare alla gioveotù una 
« tale tempra, le vogliamo introdotte in quest’ Ac- 
« cadenti», alla quale perciò diamo il titolo d’ Ae- 
« cadenti» Nubile Militare, ed accordiamo ai gio- 
* vani, che la compongono, il rango di Cadetti e 
k la permissione di portare un uniforme che serva 
« loro di onorevole distintivo. Rimane perfettamente 
« libero ad ogni giovine I’ abbracciare quello stato' 
« di vita, al quale si sentirà chiamato: anzi l’ Ac- 
« cadeinia fornirà ad ognuno i mezzi, onde ne’ primi 
« tempi conosca, quanto basta, diversi generi di di- 
« scipline, per metterlo in grado di determinarsi ad 
« approfondire quel genere che meglio si conviene 
« a’ suoi talenti ed alle occupazioni alle quali egli 
« si destina. Permettiamo ai giovani di scegliere 
« occupazioni di diversissimo genere, e riconosciamo 
« anzi essile del pubblico bene che sussista una 
« tale diversità: ma tutte dovranno essere quali si 
« convengono a nobili, e realmente utili alla società- 
« Quando, dopo il dovuto tempo di prova, il gio- 
« vane avrà determinato il genere d’ occupazione, 

« al quale vuole particolarmente dedicarsi, gli si 
« forniranno i mezzi, e gli si concederà il tempo 
« necessario per abilitarsi convenientemente al me- 
te desimo; ma si esigerà altresì da lui che dia saggi 
« d’ un vero profitto nel genere da lui prescelto. 

« Alcuni giovani saranno ricevuti nell’Accademia 
< gratuitamente, ed altri a pagamento; ma lutti do- 
c vranno essere nobili de’ nostri Stati; aver compilo 
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« i dieciselte anni ed il corso degli studj filosofici; 
« aver dato prore di buona condotta religiosa e rao- 
« rale; ed aver, salate, talento ed applicazione suf- 
« Sciente, onde fondare la speranza che non abbia 
a riuscire infruttuosa l’educazione più compila, che 
a viene loro accordata in quest’ Accademia. 

c Vogliamo pertanto che in essa non s’ ammetta 
a mediocrità nè di condotta, nè di subordinazione, 
« nè di applicazione, nè di nobiltà di sentimenti, 
a nè di zelo per fare una buona riuscita; e Togliamo 
« quindi che quei giovani, i quali non eorrispon- 
« dano che lepidamente alle nostre benefiche inlen- 
a zioni, e non si mostrino animati da quei senti- 
a menti, che costituir debbano I’ anima d’ un tale 
a istituto, siano obbligali ad uscirne, dopo d’ aver 
a dato loro un tempo sufficiente all’ emendazione. 

« Su quelli all’ incontro, i quali si. distingue- 
« ranno vantaggiosamente, rivolgeremo *parlicolar- 
a mente i nostri sguardi quali soggetti degni d’ es- 
a sere promossi ad onorevoli carriere. 

Modena li 28 dicembre 1821. 
a Francesco » 

a Piacendo poscia al prowidentissimo Sovrano 
a di mostrare vie meglio a’ nobili allievi quanto gli 
a stesse a cuore 1’ effetto della buona loro educa- 
« zione indusse I’ amatissimo suo fratello Arciduca 
« Massimiliano a volersi incaricare dell’ orgaoizza- 
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« mento dell' Accademia medesima, e prendersene 
« pensiero particolare. Per la qnal cosa volle che 
e essa Accademia non fosse dipendente che imme- 
« datamente da Itti, e da chi egli delegherebbe spe- 
► cialmente a quest’ oggetto. > 

« Cosi di nuovo Francesco IV dichiarò la sua 
c mente io altro chirografo di que’ giorni, -col quale 
« trasmise il chirografo sovrallegato di fondazione 

< al primo degnissimo Direttore, che fu il N. U. 

« sig. Luigi Ponziani di sempre cara ed onorabile 
« ricordanza. 

« Conseguentemente a ciò l’A. R. dell’Arciduca 
« Massimiliano pose modo che gli Allievi dovessero 
« di continuo godere 1’ assistenza . e la conversazione 
« d’ un uomo d’ estesissima letteratura e di costumi 
« specchiatissimi, che venne scelto e per la Dio 
« grazie si mantiene tuttora nella persona del Prof. 

« Giuseppe Lugli.’ Questi ebbe eziandio special com- 
« missione d’ ammaestrarli. nelle Belle Lettere: come 

< ad esso lui furono aggiunti altri Istitutori in Giu- 
« rìsprudenza, io Cosmografia, in Matematica, in 
« Elica generale, in Disegno esatto, nelle Lingue 
« tedesca e francese, oltre poi Maestri io Caval- 
« lerizza, io Volteggio, in Scherma e Sciabola in 
« Ballo é finalmente anche in Nuoto. 

« A stagione conveniente I’ Accademia si tras- 
« porta a villeggiare nella bella e saluberrima ler- 
« ra di Scandiano; onde per ordinario gli Allievi 
c sono mandati a viaggio per conoscere qualcuna 
t delle convicine provincie: e questo si fa per for- 
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« ma tale che n’ abbiano a tornare insiememente 
« ricreati ed istruiti quanto mai si convenga desi- 
« derare. Per I’ esercizio della nostra Religione san- 
ie tissima non occorre dire com’ è provveduto per 
« (nodo che i costumi ne possano riuscire, non che 
« buoni, ma òttimi ed esemplari. » 

Era intanto cominciato l’anno 1822, e le sag- 
gie misure di governo, non che la previdenza del 
Principe avean potuto far di maniera che in tante 
straordinarie vicende non si fosse aggiunto verun 
aggravio straordinario: questo già sarebbe stato un 
fatto abbastanza per sè degno di considerazione; ma 
inaspettata, e perciò tanto più cara ai saddili tutti 
giunse la disposizione pubblicata col seguente So- 
vrano Editto 23 gennajo: 

NOI FRANCESCO IV 

« Per ls grazia di Dio Dcca di Modena, Reggio, 
Mirandola ec. ec. 

r Avendo la Divina Provvidenza nello scaduto 
! « anno 1821 preservati i nostri Stati da tulle quelle 

< disgrazie, le quali rendono indispensabili delle spe- 
« se non prevedute, ed avendo Sua Maestà l’ Impe- 
li ratore d’ Austria con somma esattezza e sollecita- 
le dine fatto liquidare, e rimborsare giusta la Tela- 
te tira convenzione le spese cagionate dai passaggi 
* delle Truppe Austriache pei nostri Stati nel de- 
« corso dell'anno 1821, di modo che nìun peso 
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« n’ è risultata ai medesimi, Ci troviamo in grado 
« di prendere a sollievo dei nostri amati Sudditi pel 
« corrente anno 1 822 le seguenti determinazioni. , 

« Essendo sempre stata nostra intenzione di com- 
« pensare ai nostri amati Sudditi quanto più presto 
« ci fosse stato possibile l'intiero ammontare di quel* 
« la sovrimposta straordinaria di un centesimo e 
c mezzo per ogni scudo d' Estimo, che ordinammo 
« col nostro Decreto del 7 giugno 1816 in forza 
« delle circostanze di quell' epoca, ed avendo Noi 
« già fallo compensare I’ importo di un terzo della 
cc sopraccennata sovrimposta straordinaria, cioè di 
c un mezzo centesimo colla proporzionata dirainu- 
« zione nel pagamento dell’ultima rata d’imposta 
« dell’ anno 1820, ora vogliamo che anche il resi- 
« duo centesimo della suddetta sovrimposta straor- 
c dinaria sia compensato, ed ordiniamo quindi che 
« la prima rata d’ imposta ordinaria del corrente an- 
« no 1822 dovuta dai Censiti alla . Cassa del Mini- 
t stero di Pubblica Economia non si paghi che per 
c metà, cioè con un solo centesimo per ogni scudo 
« d’ estimo, fermo stanti le rispettive sovrimposte 
« comunali. 

« Volendo Noi nel tempo stesso far sentire qual- 
< che sollievo anche alla classe dei non possidenti, 
« ordiniamo che la sovrimposta comunale sulla tas- 
c sa personale sia pel corrente anno 1822 ridotta 
« alla metà a favore dei contribuenti, e che la Cassa 
« del Ministero di Pubblica Economia alla scadeoza 
« -della Tassa personale risarcisca alle rispettive Cas- 
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( se Comunali 1’ ammontare di questa riduzione, giu- 
«. sta il risultato degli Elenchi che dai Governatori 
« verranno rimessi' al Ministero dopo la formazione 
« dei ruoli. ■ / • „ . 

« Il nostro Ministro di Pubblica Economia ed 
« Istruzione ed i nostri Governatori restano incan- 
ti cali della esecuzione di queste disposizioni nella 
« parte che rispettivamente li riguarda, tale essendo 
« la uostra Mente e Volontà. 

« Modena 23 gennajo 1822. 
c Francesco. » 

Il giorno appresso sovvenendosi il Duca che una 
delle sne Provincie per proprie particolari circo- 
stanze sarebbe stata priva di simili beneficenze ( come 
innanzi era stata esente dal peso J, seguendo il pa- 
terno suo cuore decretava: 

« 

TVOI FRANCESCO IV 

c Per la grazia di Dio Duca di Modena, Reggio, 

Mirandola ec. ec. 

k Non potendo la nostra disposizione del De- 
« creto 23 gennajo 1822 estendersi alla Provincia 
* della Lunigiana, che non fu chiamata a contribuire 
« alla sovraimposta sull’ estimo dell* anno 1816, 
« voleudo poi fare sentire anche a quella nostra Pro- 




« viocia qualche beneficenza incarichiamo il nostro 
« Ministro delle Finanze, che dalla nostra Cassa di 
a Finanza faccia pagare al Delegato di Governo in 
oc Lunigiana Conte Volo I’ importare di una metà 
« della rata d’ estimo che scaderà col 31 gennajo 
« corrente, onde essere impiegala a sollievo dei dan- 
« neggiati dalle ultime intemperie iti codesta Tru- 
ce viocia, e farà pagare inoltre al medesimo Delegato 
« di Governo la metà delle quote comunali sulla 
e tassa personale in Lunigiana, richiamando dal De- 
ce legato le lasse rispettivamente imposte dalle singole 
oc Comuni, volendo in questa parte far godere alla 
« Lunigiana una beneficenza eguale alle altre Pro- 
« vincie dei nostri Stati. 

« Modena 24 gennajo 1822. 
ee Francesco. » 

Io ricordo ancora tutta la gratitudine dì che fu- 
rono penetrate le nostre popolazioni, le quali per 
queste disposizioni di si. buon Padre di famiglia 
sentironsi sollevate nel tempo stesso in cui la per- 
fidia dei sovvertitori obbligava altri Governi alla dura 
necessità di gravar maggiormente sui sudditi. Ma 
pel Duca nostro non era sufficeqte il procacciare il 
ben essere materiale de’ suoi Stali; che sempre avea 
fitto nell’ animo il desiderio di venire al riparo di 
tutte le morali miserie^ Una di queste, e fra le più 
deplorabili, è quella certamente per la quale, per- 
dutosi da un sciagurato I' uso della ragione, fassi 
egli non solo inutile, ma il più sovente dannoso al 
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consorzio de’ suoi simili. Non è in potere dell’ uomo 
impedire in altrui questa miserevole sciagura; ma 
può ben egli usar modi da farla diminuire, ed anco 
cessare; ed è perciò 'subietto di amaro dolore il 
vedere, come nel più de’ luoghi un vieto pregiudizio 
mantenga il regime dei maniaci in tali barbari me- 
todi, da non differenziarli quasi nel trattamento dalle 
fiere, e da renderne perciò impossibile la guarigione. 
Era già da secoli presso Reggio il vasto Manicomio 
di S. Lazzaro, ma qual esso si fosse ben il dice 
là diligentissima ed erudita storia tessutane' dal eh. 
Prof. Giovanni Bianchi. Tocco di compassione alla 
visita fattane, volle il Duca riformarlo interamente, 
e scelto a ministro ed esecutore de’ suoi provvidi di- 
segni lo zelantissimo Prof. Antonio Galloni, avealo 
fin dal 1 820 mandato per un anno ad Aversa nel 
Regno di Napoli, ove era il più rioomato fra gli 
Ospitali de’ Maniaci: Poi nominatolo a Direttore di 
quello della sua patria al cominciare del (822, gli 
concesse amplissimi poteri -per rinnovellarlo e gliene 
aperse copiose le fonti. Perchè più degne di fede 
saran le parole dell’ accuratissimo Prof. Bianchi pie- 
namente versato nelle mediche materie, io riporterò 
qui in nota alcuni paragrafi del suo applaudito la- 
voro, e son persuaso che i leggitori, non se ne 
graveranno (1). 



(t) * Dietro a lati provvedimenti il nostro Istituto as- 
• sunse Rno dall* anno 1822, una forma ed un spirito affatto 
nuovi, c quivi si dileguò, rapidamente, ogni traccia 
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Di più generale vantaggio e di più diffusi bene- 
fici effetti fu eziandio la creazione di altro istituto, 
il quale dall’ origine sua venendo ai di nostri ha 



• dell’ antico. L’area di esso fu ingrandita, si nc’fabbri- 
« cati come in ogni fatta di adiacenze, tanto che tutto 

• il locale, nette costruzioni nuore, dapprima intraprese^ 

• e nelle aggiunte che ri si fecero nel correre di pochi 

• anni, si ampliò di un nove in dieci volte in compara- 

< zinne dell’ antecedente. Le costruzioni degli edifìci no- 

< velli ebbero aorma dal buon gusto di una elegante sem- 
« plicità, ma ad un tempo ed ancora più dalle condizioni 
« della salubrità, della decenza, del comodo, e sopralutto 
« dalla destinazione pon che dagli speciali e migliori in- 

• lendimenti dell’ Istituto. Vi si introdussero nell' interno 

• più ampie corti; e tanto quivi che esternamente, all* 

• intorno de’ fabbricati, il luogo ornossi di gentili colli- 

< razioni, di boschetti, giardini ed ortj, con viali aper- 

« tiri in tutti i sensi, traendo tutto il proRUto dagli 

• accidenti e dall’ amenità della situazione al sollazzo 

• ed a più utili escrcizii e pratiche ginnastiche degli 

• infermi. Stabilironsi i locali ed i congegni per ogni 

• maniera di bagnature; si provvide alla interna notturna 
« illuminazione, alla difesa dalle intemperie, al riscalda- 
« mento artificiale in inverno, alla mondezza, salubrità e 

• decenza delle stanze; si prescrisse l’onesto vestimento 

• degli alienati collo escluderne saviamente I’ uniformità. 

• Si ridussero infine tutto l’ interno abitato, le dispo- 

• sizioni esteriori, I’ ordinamento d’ ogni parte del servi- 

• gio ed il regime personale de’ malati alle migliori fogge 

• per servire alle necessità della vita c massimamente 

• allo scopo della loro cura fisica e morale. 

• Nè tardarono, sino dal primo avviamento dei mioro 
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accurato i mezzi di una onorata sussistenza a in- 
numerevoli figli del popolo, formandoli dagli anni te- 
neri alle abitudini di una vita laboriosa e regolala. 



• Istituto, ari averne premio li magnanimi pensieri ordi- 

• natori del Principe, e gli studj del loro esecutore, 

« dappoiché il Manicomio venne presto in fama, ed a 

< questa segui la concorrenza di alienati, anche delle 
« classi civili, colte e ricche si dalle Provincie Estensi 

• come da esteriori Stati. Il perche animato da sì pro- 

• speri successi, ma non pago abbastanza di quel tanto 

• che, in Tatto di Manicomii, avea potato osservare in 

• Italia, volle il Doti. Galloni, nel 1827, co’ mezzi pro- 

• prii e col Sovrano consenso ed incoraggiamento, recarsi 

• in Francia ed in Inghilterra c fermarsi colà per alcuni 

• mesi. Polè egli cosi, a Parigi ed a Londra e ne* loro 

• contorni, far tesoro di sempre più ampie cognizioni, 

• col visitare presso quella prima capitale i celebri Isti— 
« tuli diretti da Esqnirol, da George! e da Ferrus, e presso 

• la seconda quelli di Morison, di Sulton e di Haslam; 

• potè osservarne c confrontarne le varie pratiche, e trat- 

• tenervisi a'colloquii ed agli insegnamenti di que’ dotti; 

• e polè poi mettersi in ispcciale relazione col chia- 

• rissimo Esqnirol, da cui ottenne la più beuevola acco- 

• ghenza. Il fruito di quel viaggio scientifico e la copiosa 

• messe del sapere attimo alle fonti di que’ luoghi e di/ 

< quegli uomini peritissimi si volse a vantagggio del irai— 

• lamento della follia io S. Lazzaro, colla mira di por- 

• tarlo a quel maggiore grado di utilità che dal Sovrano 

• Fondatore e da tutti i saggi si invocava. 

« Recato il nuovo Istituto al descritto esteriore ingran- 

• dimenio e perfezione, fu diviso internamente, dietro alle 

• più ponderate vedute, in olio più grandi Sezioni, qual— 
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colla migliore scuola delle arti e mestieri necessari 
alla vita, colla subordinazione della militar disciplina, 
colla religiosa catechistica istruzione, colla emulazione 



« tro per ciascun sesso - per ricchi tranquilli - per po- 
« veri tranquilli - per furiosi etl inquieti - per folli in 
« declinazione di morbo e convalescenti. S’ intese però 

• ancora, con tali compartimenti, a far si che ciascuno di 

• essi valesse a prestarsi a tutte quelle suddivisioni ebe 

• potessero addomandarsi dalle diverse fasi e gradi delle 

• malattia, dal diverso loro trattamento curativo e da 

< ogni altra più importante condizione individuale degli 

• infermi. Le stanze di questi, trasformate da luride ed 

< anguste prigioni in camere spaziose ed accessibili all’ 

• aere ed alla luce, e ridotte a sicura ttìa non appari- 

• scinte e ben dissimulata custodia, si disposero cosi per 

• modo da trovarsi in accordo con tutte le altre parti 

• dell'abitato, col migliorato trattamento personale, . die— 

• letico e ginnastico de’ malati, e sopratulto colla loro 

• cura psichico-organica, quotidiana, cd assidua, che tosto 
« dapprincipio ne assunse il Direttore. 

• Ma portata a cosi rapido e lodevole effetto la prima 

• spontanea ispirazione di Francesco IV, non vuole pur 

• tacersi che le successive proposte del Direttore, intese 

• a sempre più ampliare e perfezionare l’Istituto, incon- 

• trarono sempre in Lui tale indefettibile favore, che 
> ogni anno, dopo quello della novella fondazione, se- 

• gnavasi da nuove larghe concessioni, da benefìcii ac- 

• cordati senza indugio e con quelle manifestazioni di 

• clementissimo animo che davano fidanza al Direttore di 

• implorarne più altri in avvenire. Sotto a cosi efficace 

• protezione, quando aggiungetansi, all’ intorno delia 

• Casa, nuovi sparii di riciato chiuso, ad abbellimenti. 
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dei premj, € 1® certa appl'cazion delle P ene - Osservava 
il buon Duca che le continue amorevoli sollecitudini 
della Congregazione di S. Filippo Neri in prò di circa 



• passeggi ed amene ed utili coltivazioni; quando esten- 
« devasi l’area degli edifizii con parli novelle, sia a po- 
« ter accogliere un maggior numero di infermi concorrenti, 

• sia ad alloggiare nuovi inservienti familiari, sia a mol- 
« tiplicare e migliorare i mezzi della cura; quando pro- 
t curavansi nuovi presidii d’ogni altro genere all’ ottimo 

• comune intendimento. Tra gli altri- miglioramenti vuol 

• accennarsi che fu provveduto, con misura stabile c di 

• regolamento ordinario, all’ assistenza' religiosa occorri- 
« bile agli alienati, mercè l’istituzione di un domestico 

< adattato Oratorio, e la nomina di un apposito Sacerdote 

• Cappellano scelto ed istituito dalla Autorità Ecclcsiasti- 

< ca, dietro opportuna proposta del medesimo Direttore. 

• Tra principii regolatori di siffatta cura tiene indi il 

• primo luogo, come ne' migliori Manicomii dell’ eli pre- 
« sente così nell’ Istituto di S. Lazzaro, il consiglio che 

< prescrive di movere ad esercizio, nei dementi, quella 

• parte delle loro funzioni intellettuali e dei loro affetti 

< che in essi restò più o meno illesa negli atti della 

• mente e dell’ animo, e di procurare con ogni mezzo 

< più. acconcio l’ inerzia ed il riposo dell’ altra parte delle 
« dette funzioni che alle indagini del Medico Direttore, 
«' già istruito sugli antecedenti del malato dalla informa- 
v tira che richiedevi alla sua ammissione, si disvelano 

• più sconvolte. Tanto riesce alla scienza ed all’ arte co’ 

• mezzi adoperati nella qualità, nel modo e nella misura 

• che appartiene il fissare alla perizia del Medico, e vale 

• a dire coll’ occupare la parte sana o meno alterala 

• delle funzioni mentali de’ pazzarelli in que’ molti e 
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600 fanciulli poveri della cittì, non poteano tanto 
da impedire che qualcuno non ne rimanesse il qnale 
o per mancanza di genitori, o per loro incuria, od 



« svariati esercìzii e lavori che l'Istituto concede, e col 

• distrarla altresì in que’ sollazzi che, procurali in copia 
« dalla Sovrana Munificenza, si reputano dalla saggezza 
« e dalle vedute del Direttore i più adattati ali' uopo. 1 

< lavori manuali d'ogni fatta, purché compatibili collo 

< stato e colle condizioni de’ malati; per taluno l’eserci- 

• zio delle stesse belle Arti, il disegno ed in particolare 
« la Musica a ricreamento comune; lo unirne insieme 
« nelle sale comuni ed il tenerne parecchi, anche per più 
« ore, in convegno, colla mira che gli aberramene degli 

• uni giovino di reciproco correttivo a quelli, di indole 

• diversa ed opposta degli altri;- gli stimoli, a tempo e 

< modo adoperati, de’ premii, e le contrarie umiliazioni 

< delle pene; i passeggi ed altri innocui passatempi, e 
« tra questi i ginnastici e perfino le simulate evoluzioni 

• militari; la stessa preghiera .ed istruzione religiosa più 

• adattata, ajuti efficacissimi per chi n’ è capace; tutte 
> siffatte cose si adoperano nell’ Istituto, maravigliosa- 

• mente, a vicenda. E con tali e tante industrie delle 
« quali è feconda la mente del Direttore, assennatamente 

• da esso impiegate, e colla loro reiterata, avvicendata 
« e perseverante applicazione procurasi poi quivi agli 

• sciagurati dementi una maniera tutta propria di edu- 

• catione novella, che vale, per molti, a stornare dappri- 
« ma ed a sopprimere infine, a grado a grado del tutto, 
« gli abnormi più semplici movimenti sensoriali e cere- 
« brali, oppure le loro pervertite associazioni dove ha suo 

< fondo ed essenza il morbo j 

• A prova degli intenti raggiunti dall’ Istituto non 
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anche per viziali esempi, restasse indavia oziando e 
chiassando pe’ trivi e le piazze, educandosi cosi al 
peccato e alla turbolenza. Imagioò dunque di racco- 



• vuole Ammettersi il fatto pubblico, (lacchè gli abitanti 

• di que’ contorni e della vicina Città videro, né’ decorai 
« anni, con isldpore, numerosi drappelli di dementi man- 
« suefatti uscire da’ recinti del luogo solto l’occhio vi- 

• gite e la guida del Direttore, già abbastanza sicuro in 

< sè del proprio impero su quegli animi tuttavia deboli 

< e malati; e recarsi pedestri od in carri o vetture da 
« sollazzo alle vicine ville o colline, ed una volta perB- 
« no, in brighella minore, condursi nella prossima Città 

• ad uno spettacolo teatrale: tuttodì» senza il menomo 
« inconveniente o pregiudizio di chichefosse. 

« Tra gli cncomii tributati pubblicamente colle slampe 
« al nostro Manicomio torna a sua maggior lode che i 

• medesimi gli, venissero resi, unicamente, da dotti na- 

• zionali e più ancora dagl» stranieri pur si poco, noto- 
« riamente, inchinevoli a proferire cortesi non che retti 

• gindizii sugli uomini e sulle cose italiane. In più scrii— 

• ture uscite ne’ trascorsi anni ne fecero di vero la più 

• onorevole menzione i chiari nostri Trompeo, (Saggio 
« sul R. Manicomio di Torino - Torino, 1829: - Pro- 
« spetto statistico del suddclip Manicomio, Torino 1830): 

• Buffa, ( Prospetto dello Stabilimento per pazzi di Ge- 
« nova - Genova, 1822 ): Pradieri ( Relazioni inserita 
« nel Bullettino delle Scienze Mediche, - Bologna, 1839) 
« ed altri; ma in ciò furono essi preceduti dagli oltra- 
« montani. Fra questi infatti, ed alcuni pei primi ne pub- 
blicarono favorevoli relazioni Horn ( Archir der ausISn- 

• dischen Heilkunde - Berlin, 1824 ), e Piasse ( Zeitschrift 

< fiir psychische aerzle - Leipzig, 1826) in Germania, 
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glierli, e da giovinastri che sarebbonsi allevati dap- 
prima per gli ergastoli, mutarli in buoni artigiani 
utili un giorno a sè stessi, alle loro famiglie, alla 



• e Brierre de Boismont, ( Sur les Maisoni dcs atienés 

• d’ Italie Paris, 1829 ); Fulchiron ( Statistique d* Italie 

< - Paris, 1832. ); e. gli Archivet historiques in Francia. 

• A Parigi in particolar modo il, Dottore Valentin, dopo 

< un suo viaggio fatto in Italia e reiterate Sue visite al 

• nostro Istituto, pubblicava, fino dal 1826, la storia di sua 

< fondazione e riforma, col rendere ogni giustizia al Sovrano 

• Fondatore ed alt’ egregio Direttore ( Valentin ( Louis) - 
« Voyagc en Italie - Varie 1826 -) Questi, pel primo scrisse 

• più distesamente sul Manicomio nostro di s. Lazzaro; 

• ne facea conoscere partitamenle i varj pregi e vantag- 
« gi; e concludeva il suo discorso colle parole: Ainsi, 
> par eon heureux choix, par so humanité et sa douce 
« phìlantropie , le Due de Modine, en ordonnant la re- 
« forme et ce noutel oty'e, e’ e et acquis la recannaisance 

• et les benedictione de eon peuple ( Op. cit. pag. 336 ). 

• Alcuni anni dopo, e vale a dire nel 1830, lo stesso 

< chiarissimo francese Esquirol, in occasione di essersi 

< recato ancb’ esso in Italia, non senza visitare perso- 

< nalmente il nostro Manicomio e traltenervisi ad osser- 
« vario in ogni parte, essendo stato di poi interpellato, 

• in Torino dalla Maestà del Re Carlo Alberto intorno 
« ad un nuovo Ospizio per folli da erigersi colà, non e- 

• sitava nel proporre a modello preferibile per ogni ri- 

< guardo il nostro di s. Lazzaro ( V. la Gazzetta di To- 
« riito, e dopo di essa il Mesenggiere Modenese per l’anno 
« 1830 ). Da ultimo più recentemente, un Commissario 

< del Governo francese, spedito in Italia a raccogliervi 

• cognizioni sopra pii Istituti di pubblica beneficenza, il 
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società. Con suo chirografo 7 maggio 1822 incari- 
cava il Governatore Marchese Coccapani di acqui- 
stare quanti attrezzi, utensili ed altro fosse necessa- 



• sig. Cersberr, io un suo rapporto presentato a quel 

• Ministero dell* interno e di poi pubblicatosi in quei 

• Giornali ( Monitcur un ivenel — N. 292 ), pur dcscri- 

< vera con distesi cenni di commendazione il nostro Ospi- 

• zio e qualificavaio, per i istituzione e la disciplina ond' 

• t governalo, siccome uno de’ primi d’ Italia e forte 
« d' Europa. 

• Ma ad un’ opera così lodevole e così commendata, 

• la cui origine e progressi datano dalle summentovate 

• epoche, occorreva poi un impulso ed una fonte propor- 

• zionata di mezzi; e questa, a non mancare a quel tri— 

• buio che vuol rendersi al vero, uopo è il dire che 
« scaturì, per intero, da proponimenti e dalle generose 

< provvidenze del compianto Sovrano Fondatore. Certo è 

• infatti che nessuna privata sovvenzione in danaro in- 

• tervenne a sostenere l’ ingente dispendio della erezione 
« dell’ Istituto novello; non vi si erogarono rendite o 

• fondi distratti da altre pubbliche pie istituzioni; le en- 

• tratc antiche dell’ Istituto, sommamente modiche, ba- 

• stavano appena al suo mantenimento che giammai non 

• fu interotto, ed esse, comecèhè vi siano addette tutta- 
« ria, non rappresentano che la più piccola parte dell’ 

• attuale patrimonio dell’Ospizio. Tutto il dispendio della 

• fondazione, dell’ ingrandimento successivo, degli abbel- 

• limenti e perfezionamento del Manicomio reggiano, si 

• fu a carico delle' reiterate largizioni del Sovrano, dall’ 

• erario delle proprie RR. Finanze, dal suo privato e 

• momentaneo peculio, dalla erogazione di rendile go- 

• ver nati ve da sè disposte a vantaggio pubblico; e toccò 
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rio avendo Noi determinato di formare nei Nostri 
Stati un Corpo di Pionnieri composto di muratori , 
falegnami , fabbri , manuali tee. Furono questi ridotti 
a vita ed educazion militare, mentre uo apposito 
Capellaoo curava d’ erudirne le- menti, e formarne i 
cuori colla Religione, mentre valenti maestri venian 



lor dati per ciaschedtm mestiere cui si applicassero, 
mentre scelti tiflìciali li esercitavano a farsi abili ed 



agili soldati; l’ intera disciplina loro veniva affidata 
al Conte Colonnello Clemente Coronini, il quale seppe 
giustificare la scelta colla meravigliosa prontezza del- 
1’ esito. Un Sovrano chirografo 19 luglio nell’ attri- 
buire al Colonnello Comandante de’ Pionnieri più 
larghe facoltà che a quelli delle altre Armi dello 
Stato, dava la ragione di ciò al Supremo Comando 
Generale con queste parole: Non polendosi formare 
bene il Corpo de’ Pionnieri , che abbiamo eretto in 
Modena , e che pensiamo di estendere in seguito an- 
che a Reggio , se non che coll’ educare gioventù po- 
vera al genere di vita attiva , laboriosa, e disciplinata 



« una somma di franchi 300, 000 (locali L. 781, 740 ), 

• a quanto risulta da’ più fondati e ragionevoli calcoli. 

• Se i RR. Stali Estensi sono lieti e si onorano del reg- 
< giano Manicomio di S. Lazzaro, non devono dimenti- 

• care i superstiti ed i posteri che Francesco IV ne con- 
« cepi spontaneamente la fondazione; ne divisò e forni 

• i primi ajuti; ne volle con efficacia, e con alacrità e 

• perseveranza di animo caritatevole e splendido, il co- 
« mune beneficio. » 
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che ne forma lo scopo } ed essendo per ora più un 
Istituto di educazion militare che un Corpo forma- 
to , cosi ecc. Quali fedeli servigi abbia reso questo 
Istituto come Corpo Militare lo provò nella fatai 
notte 3 febbrajo 1831 l’intrepido entusiasmo con 
cui nn drappello di qtie’ giovani sali il primo con 
alquanti Dragoni alla Casa Menotti, nè si ristette pei 
compagni morti o feriti. A qual perfezione poi sia 
giunto cogli anni lo provarono e lo provano le tante 
fabbriche erette per opera de’ giovani Fionnieri, la 
somma abilità loro nello spegnere gl’ incendj o nel 
diminuirne i danni, la copia di artieri i quali, usciti 
a educazione compita dal Corpo, ora si distinguono 
in patria e fuor d’ essa; e sopratutto la maestria 
colla quale è costrutto e la mirabile prestezza con 
cui dai medesimi si compone e scompone il famoso 
Ponte sul Po inventato dal Cavaliere Birago, mae- 
stria e prontezza ammirate negli appositi sperimenti 
da Generali ed Ingegneri d’ ogni culla nazione. Più 
lardi, come già accennammo, furono in apposita par- 
te della nuova grande Caserma (1) trasportate le 



(I) L’aver nominato questo nuovo militare quartiere 
il quale per le vaste sue proporzioni c per la bella sua 
situazione forma uno degli ornamenti de’ nostri vaghi ba- 
luardi, mi richiama al pensiero come vicino di sito e 
contemporaneo di costruzione siagli I’ altro edilìzio che 
fu destinato ad alloggiamento dell’ Accademia Nobile Mi- 
litare, le quali due fabbriche molto contribuirono .all’ ab- 
bellimento del pubblico passeggio. 
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Senole matematiche, e gli scolari con signorile se- 
parato trattamento vennero aggregati col grado e la 
divisa di Cadetti, ma con ben più mite disciplina, 
al Corpo de’ Pionnieri. La rinomanza de’ Professori, 
la copia delle- cattedre, il sussidio de’ Gabinetti e 
della Spesola, il vantaggio di unire ne’ mesi autun- 
nali alle apprese teorie 1’ esercizio pratico geodetico 
sì nel piano che nelle montagne, comu|arono là entro 
tanti mezzi d’ istruzione, e destarono una sì viva emu- 
lazion negli Allievi, che i Cadetti Matematici di 
Modena non tardarono a raggiungere quel grido che 
nelle scienze esatte, e nelle lor molteplici applicazioni 
alle- Arti, alla Guerra, all’Industria eransi guada- 
gnato ai giorni del Regno Italico gli usciti dailà 
Scuola del Genio della stessa città, come lo prova 
la gara onde sono stali cercati, e onorevolissimamente 
impiegati presso Estere Nazioni gli usciti da questo 
paterno Istituto di Francesco IV. E quando, compito 
il corso filosofico, alcun studente d’ingegno svegliato, 
ma povero di fortuna, avesse desiderato percorrere 
quella carriera, ma ne fosse stato impedito dalle 
circostanze di sua famiglia, il Duca, oltre il pagare 
del proprio la pensione del giovine, lo forniva eziandio 
di quanto altro eragli necessario. Le spese di fabbri- 
ca, e, come suol dirsi, d’ impianto di questo Istituto 
costarono a Francesco IV più centinaia di migliaja 
di Lire Italiane. Non si notano le tante altre di man- 
tenimento e di paghe, perchè prestandosi anche dai 
giovani Pionnieri un servigio militare, queste ultime 
possono aggiudicarsi alla categoria delle spese per 
la milizia. 




CAPITOLO V. 



Scoperta di settarj: assassinio, del Dia 
rettore Desini. Processi e sentenze 
del Tribunale statario in (tubiera. 




Mentre le provvidenze di Francesco IV facevano in- 
vidiabile agli esteri la prosperità de’ suoi Stali, 
mentre con proprio sacrificio continuo apriva nuove 
sorgenti alla pubblica beneficenza ed alla sana edu- 
cazione di ogni classe di cittadini, egli non dimen- 
ticava che Se la più dolce prerogativa di no Prin- 
cipe 6 quella di far dei felici, il più penoso, ma 
insieme il più sacro de' suoi doveri ì quello di rom- 
pere i rei disegni dei malvagi e di punirne le opere 
scellerate. Come nel seno di una famiglia deve il 
padre col castigo dell’ individuo scorretto mantener 
gli altri nella pace e nella amorevole soggezione, e 
ov’egli noi faccia vedrà l’ordine domestico in continuo 
soqquadro ; cosi i Sovrani, i quali sono da Dio costi- 
tuiti a Capi e Padri di quelle grandi famiglie che 
si chiamano Siati, debbono esercitare la giustizia sui 
delinquenti perché in breve lasso di tempo la piena 
dei delitti non invada contagiosamente l’ intera Na- 
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zione. E se la gravità dei delitti si misura dai danni 
che essi arrecano all’ umano consorzio e dall’ og- 
getto eh’ essi prendon di mira, niun altro delitto 
certo arriva alla gravità di quelli delle Sette rivol- 
tuose, le quali combattendo la Religione e I’ Autorità,' 
tolgono ogni freno alle passioni, educano in seno 
alle città una corporazione di sicarj, corrompono la 
scienza e la morale, per rovesciare a loro profitto 
qualunque ordine stabilito, e per fondare nel sangue 
e colle rapine una società nuora senza Dio e senza 
costume da guidarsi 'coll’interesse e colla forza. Que- 
sti delitti i quali non possono più essere contradelti 
dopo che i Capisetta han pubblicato colle stampe le 
proprie ordinanze e i proprj statuti, e dopo che in 
mezza Europa i lor satelliti li han messi in atto col 
pugnale, col sacrilegio, col furto, questi delitti vo- 
leano ai tempi di Francesco I.V occultare I’ orror 
loro, non anco tradotto al|e ultime conseguenze, sotto 
non innocua parola, quella cioè di delitti d’ opinione , 
e a forza di ripetere per tutto quésto vocabolo, e di 
chiedere ingenuamente e perchè si volesse punire il 
pensiero, si era giunto a persuadere la gran magi 
gioranza di quelli che amano pace a qualunque costo, 
non doversi ìnquirere o sevire contro la licenza del 
pensiero, senza scorgere che questa tolleranza per 
non essere illusoria traeva seco la libertà della ma- 
nifestazione di esso pensiero, cioè della parola ; che 
questa seconda chiamava l’ altra della trasmissione 
della parola, cioè la libertà della stampa; che que- 
sta terza cunduceva alla libertà di associazione fra 
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quelli che dividevano la slessa idea; e che quest’ ul- 
tima infine formava nello Stato un’ altra potenza con 
altre leggi e con altra fede da divenir temibile in 
breve, come divenne, agli ordini stabiliti, e alle 
antiche credenze delle nazioni. Francesco IV non 
avea mai divise le illusioni della moltitudine sui fini 
setlarj, quindi avea dichiaralo aperta guerra alle set- 
te, anzi presso ai tempi che or boi descriviamo 
stese un suo scritto, da me visto autografo, il quale 
ignoro se fosse inviato ad altri Principi, come pare 
dovesse essere. In esso, dopo avere narrato lo sco- 
po delle Selle, empio verso Dio, sovversivo riguardo 
alla Società, fa vedere come gli affigliati non diano 
mostra di altro coraggio fuor di quello che è ri- 
posto nella infamia dei tradimenti e degli assassinii, 
ai quali si svezzano con tremendi misteri e sangui- 
nosi giuramenti, mentre invece « chi ha ( così egli ) 
et una buona coscienza, chi sa di fare il suo do- 
« vere, chi agisce per spirito retto di vera religione 
« non ha bisogno di tanti stimoli al coraggio, lo 
« trova in sè stesso e nella Grazia di Dio all’ oc- 
« casione. Quando si serve Dio con fedeltà, quando 
« si fa il proprio dovere, e per una causa giusta 
« non si teme, e non accade di avvilirsi. » Finisce 
poi la dichiarazione con queste gagliarde e nobili 
parole: <c Dunque non abbiamo difficoltà di far Noi 
« i primi una pubblica protesta che, per dovere e per 
« sentimento di onore e di umanità, vogliamo dichia- 
« rare e dichiariamo aperta guerra a queste sette 
« proscritte dalla Chiesa e dai Sovrani, e, nella fon- 
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« data speraoza che tutti i Principi faranno allret- 
« tanto, ci gloriamo se, collo scoprire e far cono- 
« scere al mondo questi iniqui tradimenti, potremo 
« dire a noi stessi d' aver reso un servigio alla unia- 
te nitàj e di aver fatto quello che c’ inspirano il 
« dovere, e 1* intrepidezza che aver deve un Sovrano 
« nel compierlo. Combatteremo dunque nei primi 
« ranghi queste Sette col dispiacere che sia guerre 
« oontro vili assassini e traditori, anziché guerra 
a contro un nemico che almeno fosse stimabile pel 
« suo coraggio in campo aperto. Chiunque pensa 
« come noi coopererà con noi secondo le sue forze 
« e circostanze. Invochiamo I’ ajuto di Dio che deve 
« guidare i nostri passi al retto, il quale ci darà 
« forza e costanza, e sosterrà certamente chi non ha 
« altro fine che di difendere la sua Santa Religione, 
« di far il proprio dovere, e di salvare F umanità 
« dai pericoli che la minacciano. Dio rì<-ajuti, gli 
« altri Sovrani ci secondino, i buoni abbiano corag- 
« gio, i cattivi si ravvedano. - » 

Conformemente adunque a questi principi fece egli 
indagare quali potessero essere i principali ministri 
ed agenti della Setta negli Stati suoi, i quali non 
avendo voluto profittare del benignissimo suo Decreto, 
o permeglio dire Indulto, 20 settembre 1820 (da 
noi citato al Capitolo l.°) si fossero inescusabiimente 
resi fautori o complici di mene rivoltuose. Fedelmente 
e sagacemente servilo dal Direttore dell’ Alta Polizia 
Avvocato Giulio Besinì, avvenne che fossero soste- 
nuti ed esaminati quasi nel tempo stesso uon pochi 

7 




di quelli che coprivano i gradi maggiori, i quali per 
la contemporaneità della cattura, e per la qualità dei 
catturati argomentando fosse da alcun di loro stato 
tradito il segreto, cominciarono in breve a fare im- 
portantissime rivelazioni. Crebbero queste di mano in 
mano fino a dar piena cognizione al Governò della 
gerarchia della Setta degli Adelfì già scoperta, ma 
non appien conosciuta nei Processi di Milano, ed a 
svelare poi I’ altra tuttora ignorata dei Sublimi Mae- 
stri perfetti, consegnarne le cifre, le parole misterio- 
se, e persino lo statuto; imperocché di questa più 
dell' altre occulta e maligna,, una Chiesa ( come essi 
sacrilegamente chiamavanla ) era completamente isti- 
tuita nei nostri Stati. Le indagini e le confessioni 
procedevano più oltre, poiché, dopo aver messo in 
chiaro quanto si tramava fra noi, cominciavano a far 
noti gli affigliali e le congreghe degli altri Stati Ita- 
liani. Già alle replicate comunicazioni importantissi- 
me H Governo Parmense avea proceduto a incarcerare 
parecchi non Volgari personaggi, e avea cominciali i 
Processi; quando la Setta disperala per la incorrut- 
tibile energia del Besini, e vedendosi sul punto di 
non aver più alcun che di segreto, decise di toglier 
di mezzo un nomo per lei tanto pericoloso, e diè 
mandato perchè fosse ucciso di coltèllo. La sera del 
15 maggio cadde il fedel Magistrato sotto il colpo 
assassino innanzi la porta di sua abitazione. Non è 
a dirsi il dolore che, all’ annuozìo recatogli in Reg- 
gio di questo sangue versato a tradimento, occupò 
T animo di Francesco IV. Onoratene di solenni fu- 
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nerali la memoria, confortatane la desolata vedova 
con più che paterne espressioni, e con larghissima 
vitalizia pensione { V. Documenti giustificativi N. 2 ); 
comandata la più severa inquisizione sngli autori 
dell’ Orrendo attentato, instiluì un Tribunale Statario 
Civile pei delitti di Sette e di Lesa Maestà, lo col- 
locò nel Forte di Rubiera, ed ivi pure fece tradurre 
i detenuti, volendo che ivi si compiessero tutti i Pro- 
cessi dal Besini incominciati. Son questi quei Processi 
detti di Rubiera dal luogo ove tenevasi il Giudizio 
contro i quali tutti gli scrittori di partito hanno 
voluto spuntare una lancia. E siccome ogni varia 
accusa fu’ riassunta con nuove calunnie nelle colonne 
dell* j4/6a ( N. 119 13 gennajo 1848 ), così noi 
confuteremo appunto queste scritto, seguendolo accusa 
per accusa, e provandole tutte calunniose. 

È falso che il Cav. e Capitano Ferrari ( ora Co- 
lonnello ) incaricato dei lavori nel Forte di Rubiera 
impedisce nelle prigioni ogni circolazione d’ aria e 
facesse correr pericolo ai prigionieri di morir tulli 
di tifo. Le alte e spaziose camere destinate agli ira- \ 

pittati collocate al piano stesso dell’ alloggio del 
Comandante al Forte non soffersero internamente 
altra mutazione fuorché la chiusura delle porte che 
avrebbero messo in comunicazione fra loro i detenuti. 

La principal luce di esse stanze veniva dalle fine- 
stre respicienti nel gran cortile del Forte ove era 
continuo il passaggio, e perciò era ben necessario 
apporvi le gelosie le quali però per la loro strut- 
tura non impedivano nè il lume, nè I’ aria, nè per- 
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tino toglievano ai prigionieri la rista di ehi si tro- 
vava nel cortile, e di chi entrava o usciva dalla 
porta. . «• 

É falso che gli Avvocati Bavella e Mazzuoli, i 
quali rifiutarono di far parte del Tribunale, fossero 
dal Duca puniti privandoli dell’ esercizio della loro 
professione, od avessero a soffrire alcun altra benché - 
minima dannosa conseguenza. Gli eredi dei suddetti 
egregi Giureconsulti sono viventi e in grado di at- 
testarlo a chiunque il volesse. 

É falso che il Fisco adoprasse ogni mezzo più 
turpe per indurre i prigionieri a scoprirsi e tradirsi 
a vicenda. 11 Fisco procedette con tutta la rettitudi- 
ne e pratica usata nei casi ordinarii, e basti il di- 
re che le istanze e f assunzione degli atti tutti si 
dell’offensivo che del difensivo seguirono dinanzi l’in- 
tero Tribunale. 

£ falso che per effetto di bevande alterate il 
Manzolli divenisse maniaco, e nel furore facesse molte 
rivelazioni che smentì poscia appena fu tornalo sano 
di mente. Vero è che le sue facoltà mentali si per- 
turbarono, ma questo si dovette al troppo sentilo 
spavento dell’ applicabilità delle pene a lui ben note 
e dovute ai suoi provali delitti, e insieme ad un vi- 
vissimo pentimento che il prese d’ aver tanto coope- 
rato a criminose macchinazioni. Noi lo abbiamo tutti 
conosciuto qui in Modena ove ha passati tanti anni 
dopo uscito del carcere, e dove il perfetto ritorno ai 
santissimi principi della Fede, il perfetto disinganno 
dalle politiche passioni, la perfetta condotta privata 
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e sociale In aveano reso caro e commendevole a 
ciascuno. 

È falso che fatto in breve tempo un protesto som- 
mario fonerò assegnati sei difensori a circa cento im- 
putali. Ninna precipitatone, ninna fretta fu in un 
Giudizio il quale non ebbe di Statario altro che il 
nome, poiché cominciò col giugno e fini in settem- 
bre. 1 giudicandi non erano circa cento, ma beosi 
47, dai quali levando i sette contornaci rimaneva.no 
appunto 40. 

& ingiurioso al Tribunale il dire eh’ egli sprez- 
zando la violenza dèlie conclusioni fiscali pronun- 
ciasse sentenze miti per quanto lo comportavano gli 
infelici tempi , e le dure leggi. Il Tribunale sapeva 
non essere missione dei Giudici usare generosità ver- 
so i rei: egli non fu nè rigoroso nè mite, ma am- 
ministrò la giustizia, e la diversità delle pene non 
fu che il risultamento dell’ ineguale valore dei mezzi 
di prova, e delle individuali circostanze aggravanti 
per gli oni, attenuanti per gli altri. 

É iniquissima calunnia che Francesco IV ritar- 
dasse col suo silenzio la cognizione della sentenza 
per tenere in lunga trepidazione i prigioni, i loro 
parenti ed amici, e tutti i cittadini dabbene. Non vi 
fu altro ritardo ad esaminare le sentenze anche ca- 
pitali , fuorché quello indispensabile e necessitato 
dalla istanza fatta dalla Maestà di Maria Luigia 
Duchessa di Parma, onde seguissero in S. llario i 
confronti che premevano al suo Alto Governo fra gli 
imputati politici Parmigiani e gli Estensi; confronti 
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i quali naturalmente dovevano aver luogo e dopo la 
compilazione de’ Processi e innanzi la promulgazione 
delle Sentenze. V allora Giudice, indi Delegalo Go- 
vernativo del Frignano N. U. Àvv. Barberi che fu 
prescelto a Commissario per assistere a tali confronti 
insieme ai Delegati Parmensi può provare la nostra 
asserzione. i . • / 

E iniquissima calunnia che Francesco IV mutasse 
le sente» se a eaprieceio, aggravando fieramente le 
miti pene stabilite dai giudici. Egli non mutò la sen- 
tenza che nel senso più benigno, giacché a molti 
de’ rei diminuì considerabiimente te pene, e basti il 
dire che a Conti Giovanni di Mootecchio condannato 
alla morte mutò la sentenza in soli dieci anni di 
carcere. 

Purtroppo è vero che nn Sacerdote D. Giusep- 
pe Andreoli Professore di Belle Lettere in Correggio 
dimenticò a tal segno la santità del suo divio ministe- 
ro di conciliazione e di pace da aggregarsi non solo 
alle sanguinarie ed empie Sette condannate, ma da in- 
durre ad aserivervisi alcuni dei giovani affidatigli onde 
li formasse a Dio e alia sapienza. Purtroppo è vero 
che su lui cadde il rigor della legge, la quale avreb- 
be forse sentenziato più benignamente, se non vi fos- 
se stata la seduzione delia innocente gioventù. Ma 
P Alba lo calunnia quando ce Io dipinge la vigìlia 
della sua esecuzione non d’ altro occupalo che dei 
falliti disegni del Carbonarismo; mentre invece già da 
tempo era entrato nel suo cuore un sincero penti- 
mento, e te 24 ore che corsero dalia intimata sen- 



Digitired 



3y-Goe<^e 




s= 103 cs 



lenza alla morte, le passò tutte coi due specchiatis- 
simi e dotti Ecclesiastici che lo assisterono, e i quali 
furono consolati grandemente delle sue disposizioni. 

È falso che anche dopo sciolto il Giudizio Sta- 
tario, il Tribunale di Reggio deste fiere sentenze a 
feconda dei desideri del Principe. Esse si ridussero 
unicamente a giudicare il Segretario del Comune di 
S. Polo, il quale, provatane la colpabilità, fu con- 
dannato a dieci anni di carcere. E questa stessa 
sentenza passò alla revisione del Supremo Consiglio 
di Giustizia, da cui fu confermata. Ni il Sovrano 
poi, nè il Tribunale emanarono veruna condanna conira 
1’ armaiuolo Mattioli pel priucipal titolo di sua car- 
cerazione, e ciò per insufficienza d’ iudizj: quanto 
alla fabbricazione e ritenzione di pistole corte, la 
Commissione stessa si dichiarò incompetente a giu- 
dicare, lasciando il provvedere iu proposito al Buon 
Governo, e perciò aneli’ in quest' ultimo periodo del 
suo libello 1’ Alba ha voluto mostrarsi costantemente 
menzognera. 

Finalmente perchè non si creda che da noi sfug- 
gasi di rispondere a qualsiasi, vorremo anche ag- 
giungere come, parlando dell’ assassinio del Direttore 
Besini, il giornal Fiorentino nomini autore dell’ese- 
cranda impresa il Morandi, e si avventi perciò contro 
il Duca perchè, avendo il ferito moribondo indicalo 
alle replicate insistenze dell’ Autorità, un certo Pun- 
zoni, fosse questo condannato a carcere perpetuo 
quantunque innocentissimo. Noi non vogliamo certo 
aggravare nessuno, anzi brameremmo non incontrarci 
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inai in un colpevole, quindi non riovangheremo le 
tavole processuali ( nelle quali a quanto sappianio 
da chi le ha avute soli’ occhio vi sarebbero ben altre 
prove lampanti che quelle dell’ innocenza ); ma trat- 
ti a forza dalle altrui menzogne, rifletteremo, che 
allorquando la rivoluzione del 1831 gli aperse le por- 
te del carcere, e quella del 1848 lo ricondusse li- 
bero in patria, i suoi antichi e novelli amici lo glori- 
ficavano come il compagno del Morandi nella sera 
e nel momento fatale, ed egli' non si S curato di 
smentir queste voci nè la prima volta, nè la seconda. 

Nè ci contenteremo a questa confutazione, ma 
siccome fu detto e ripetuto per le stampe liberale- 
sche, e dicesi e ripetesi pure oggigiorno che Fran- 
cesco IV si appropriò colla confisca i beni de’ con- 
dannati nel processo di Rubiera, cosi a smentire i 
bugiardi recheremo in mezzo il Sovrano Chirografo 
che di essi dispone, il quale più di qualunque po- 
lemica rettificherà il giudizio dei leggitori. 

FRANCESCO IV. 

■ ' • ^ . t , 

Duca di Modera ec. ec. 

« In virtù della Decisione pronunciata il di 11 
« settembre p. p. 1822 dal Tribunale Statario stra- 
le ordinario di Rubiera contro li rei di lesa Mac- 
ie stà, e sanzionata dal Sovrano Nostro Chirografo 
« del giorno 1 1 ottobre successivo, rimasero util- 
« mente confiscati, e quindi passarono ipso jure in 
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« dominio delti R. D. Nostra Camera li patrimoni 
« de’ condannati Francesco e Dottor Sante fratelli 
« Conti, Bosi Prospero, ed Umiltà Dottor Pietro di 
« Montecchio, Franceschini Dottor Carlo di Burano, 
a e Pirondi Dottor Prospero di Reggio. 

« Non amando Noi però che la R. D. Nostra 
«• Camera risenta effettivameote alcun vantaggio da 
« una causa che non ha potuto non apportare pro- 
re fonda amarezza all’ animo Nostro, e volendo al- 
« l’ incontro che le sostanze confiscate siano piut- 
« tosto erogate in opere di pubblico benefizio, non 
« senza accordare in pari tempo uno speciale ri- 
« guardo alle famiglie dei condannati, che non si 
« resero partecipi de’ loro delitti, abbiamo decretato 
« e decretiamo quanto segue: '• 

« I.° I patrimoni confiscati alti predetti .Fran- 
« cesco e Dottor Sante fratelli Conti, Bosi Prospero, 

« ed Umiltà Dottor Pietro di Montecchio, France- 

* * 

« schini Dottor Carlo di Burano, e Pirondi Dottor 
« Prospero di Reggio sono applicali all’ Institulo 
« pio della città di Reggio denominalo della Carità, 

« e quindi s’ intenderanno, in esso trasfusi tutti li 
« diritti già spettanti alla R. D. Nostra Camera a 
« seconda del vigente Codice di Leggi. 

« II.° Sui patrimoni confiscati saranno imme- 
« diatamente prelevate le spese processuali di qua- 
« lonque sorta, e le altre tutte per P assicurazione 
« ed apprensione dei beni. > 

a III . 0 Si procederà tosto del pari alla liqui- 
« dazione di ciascnn patrimonio, onde, compensati . 
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« li debiti coi crediti, riconoscere il valore purgato 
« degli stabili e 1’ importo de’ crediti liberi che 
« potranno avanzare. 

« 1V.° Li beni stabili di ciascun rispettivo coo- 
« fisco saranno dall’ accennato Instituto concessi in 
« enfiteusi alli figli maschi legittimi e naturali dei 
« condannati, e tanto per essi quanto pei loro figli 
« e discendenti leggittimi e naturali maschio da 
« maschio in infinito» escluse sempre le femmine e 
« loro discendenze. Mancando figli maschi del con- 
et dannato gli stabili del confisco verranno dati io 
« enfiteusi al padre dello stesso, ed in mancanza 
« alli fratelli, ed a’ nipoti maschi da fratelli pre- 
« morti, e tanto per essi quanto pei rispettivi loro 
« discendenti maschi legittimi e naturali come so- 
« pra; e saranno in ogni caso accordati pel canone 
« del cinque per cento sul valore purgato dei fondi. 

« Riguardo però ai beni d’ ambi li fratelli Fran- 
« cesco e D. Sante Conti di Montecchio vogliamo 
<( che siano concessi in enfiteusi soltanto alli figli 
« di detto Francesco rimanendo pienamente escluso 
« il fratello e rispettivo zio Giovanni. 

« V.° Nel caso d’ investitura ai figli maschi 
« del condannato I’ Opera Pia della Carità per 
« quanto bastar possano i redditi da percepire sul 
« rispettivo patrimonio confiscato s’ incaricherà delle 
« spese dell’ educazione e mantenimento tanto dei 
« figli suddetti quanto delle figlie del condannato 
« semprechè gli uni e le altre rimangano nei No- 
« stri Stati. 
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« VI. 0 Alta morte naturale del confiscato e con- 
ti dannato qualunque siano le persone investite del 
« livello il relativo annuo canone verrà ridotto alla 
« metà, ed in questa sola misura continuerà a ri- 
ti scuotersi dall’ Instituto Direttario in perpetuo e 
« fino a che per I’ estinzione de’ chiamali o per 
« altri litoti di ragione si faccia luogo alla devolu- 
te zione o caducità del livello a favore dell' Opera 
« Pia; ma all’ atto di detta riduzione del canone 
« cesserà all’ incontro 1’ onere dell' educazione e 
tt mantenimento de’ figli e figlie di cui potrà, tro- 
te varsi in caso gravato 1’ Instituto medesimo. 

te VII. 0 Per lo spazio di tempo in cui 1’ Opera 
« Pia della Carità riscuoterà il canone del cinque 
« per cento dovrà pure corrispondere gli alimenti 
tt alla madre alla moglie ed alle sorelle del condan- 
te nato, che si saranno trovale nubili all’ epoca del 
« confisco, quando per dote od altri mezzi non siano 
« provvedute. Alla morte naturale del ' condannalo 
« non avranno poi queste diritto che di rivolgersi 
<e alle persone che si troveranno investite degli sta- 
« bili per avere gli alimenti stessi in misura con- 
c grua a termini di ragione; e tale diritto compe- 
te lerà eziandio alte figlie di primo grado del con- 
te dannato che alla detta epoca cesseranno di rice- 
« vere educazione e mantenimento dall’ Opera Pia 
« della Carità. 

« Vili. 0 Offrendosi però alle figlie del condan- 
« nato l’ incontro di onestamente collocarsi o volendo 
tt esse entrare in qualche Instituto Monastico dello 
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« Stato, dovrà loro darsi una congrua dote, eorris- 
« pondenle alle forze del patrimonio confiscato, dall’ 
« Opera Pia durante la vita naturale del condannato 
« ed alla morte di questo dai figli e rispettivi fra- 
« teli! possessori delle sostanze livellane, e cesserà 
« in questo caso I’ onere degli alimenti. 

« IX . 0 I credili liberi che giusta la liquidazione 
« ordinata all'’ Art. III . 0 potranno rimanere presso 

< ciascun patrimonio confiscato, spetteranno di pieoo 
« diritto all’ Instiluto della Carità, e durante la vita 
« naturale del condannalo ne saranno i fruiti impie- 

< gali negli oggetti contemplati agli Articoli pre- 
« cedenti V.° e VII . 0 Dopo la morte naturale del 
« condannato P Opera Pia corrisponderà in perpe- 
« tuo la metà dei redditi degli enunciati crediti alle 
« persone che si troveranno di tempo in tempo al 
« possesso degl’ immobili livellari, ritenuto che sopra 
« tale quota di redditi competerà alle figlie di pri- 
« mo grado del condannato, alla madre, alla moglie 
« ed alle sorelle il diritto agli alimenti come sopra. 

« X.° I mobili saranno di pieno dominio dell’ O- 
et pera Pia applicataria, ma si potranno rilasciare 
« alle persone che verranno investite degli stabili a 
k fronte di pronto pagamento della metà del valore 
e di stima nella cassa dell’ Instiluto. 

« Xl.° Le rendite che dopo la morte naturale 
e di ciascun condannato verranno sui rispettivi pa- 
« Irimonj percette dall’ Instiluto della Carità saranno 
« erogate negli oggetti che si riferiscono allo scopo 
t dell’ Instiluto medesimo, od in quegli altri che 
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c potranno essere da Noi successivamente indicati 
« e prescritti. 

« XII. 0 Le concessioni livellarie ed altre sopra- 
« mentovate disposizioni che potranno aver luogo a 
« favore dei figli, del padre, o dei fratelli di eia- 
« senno de’ condannali, alla confisca e loro rispettivi 
a discendenti avranno effetto col principio del cor- 
« rente anno 1822 e le rendite fino a tal epoca 
« maturate saranno d’ esclusiva ragione dell’ inslituto 
« della Carità coll’ obbligo di sostenere con esse 
« principalmente le spese processuali, ed altre so- 
c piamentovate. 

a Xlll. a Qualunque convenzione relativa ai beni 
a provenienti dalle confische, sia per fissare le mo- 
e dalità dell’ enfiteusi, sia per garantire d’ ogni 
e pregiudizio 1’ Instituto Direttario per le passività 
a inerenti ai beni stessi, verrà concordata dal Pre- 
a sidente dell’ Instituto applicatario in concorso del 
a Consultore delle Opere Pie di Reggio, e redatto 
a che sia il progetto verrà rimesso al Governatore 
a di quella città e Provincia onde lo sottoponga col 
a di lui voto alla Sovraoa Nostra approvazione. 

a XIV 0 L’- Intendenza Generale dei Beni Ca- 
a merali, Allodiali, ed Ecclesiastici rimetterà solle- 
a cita mente al Presidente dell’ Instituto della Carità 
a di Reggio tutte le carte relative alle confische, e 
a la R. D. Nostra Camera rimarrà quindi sciolta 
a da qualsivoglia responsabilità in faccia a qualun- 
a que avente titolo o pretese sni patrimoni confi- 
c scali, salva la facoltà all’ Istituto pio di rice- 
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« vere il rendiconto di ciascun Delegato Camerale 
« all’ apprensione ed amministrazione delle sostanze. 

« XV. Nel caso in cui venisse scoperta qualche 
« sostanza colpita già dal confisco pronunciato dalla 
« Decisione surriferita del Tribunale Statario atra* 
« ordinario in pregiudizio degli altri condannati An- 
« dreoli Giuseppe di S. Possidonio, Grillenzoni Gio- 
« vanni e Sidoli Giovanni di Reggio, o fosse pari- 
« menti scoperta qualche ulteriore attività apparte- 
« nenie ai pat'rimonj già appresi, il contemplato 
a Instituto della Carità di Reggio ne anderà in pos- 
« sesso accordandogliene noi fin da questo momento 
« la proprietà, e procederà poi a disporre dei beni 
« giusta le massime sopra stabilite. 

« Spetterà frattanto al Nostro Intendente Gene- 
« rale Camerale, ed al Nostro Governatore della 
« Città e Provincia di Reggio, in ciò che rispetti- 
« vamente concerne le loro attribuzioni, di dare sol- 
v lecito adempimento al presente Nostro Decreto; 
« tale essendo la Sovrana Nostra Mente e Volontà, 
c salvo però di dare all’ uopo quelle ulteriori dis- 
« posizioni che noi potessimo ritenere meglio con- 
te venire alle circostanze dei casi. 

Baio in Modena li 13 Gtnnajo 1823. 

« Francesco » 

Ecco aperto l’animo di . un Sovrano il quale 
per profonda convinzione di coscienza perseguiva 
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senza tregua le Sette, come opera sbuccata d’ in- 
ferno a metter sossopra la terra, ma la cui giusti- 
zia era verso gl’individui temperata sempre dall’u- 
manità e' dalla clemenza; talché avrebbe desiderato 
prevenire ogni volta le colpe per non vedersi giam- 
mai forzato a punirle. Per questa medesima brama 
volle egli pubblicato un estratto di quanto erasi 
scoperto dei fini settarj nei processi di Rubiera, e 
lo fece precedere dal seguente Editto, i cui ultimi 
paragrafi offrono la fedel dipintura delle sue vere 
intenzioni. 

j ' , , 

FRANCESCO IV 

« Per la grazia di Dio Duca di Modera, Reggio, 

Mirandola ec. ec. 

« La profonda cognizione da Noi ottenuta sulle 
« provenienze, diramazioni e tendenze delle trame 
« settarie, le quali infestarono questi Nostri Stati 
« non meno ebe tanti altri, avendoci data la per- 
c fetta convinzione: , 

« Che tutte queste sette non sono che emana- 
« zioni della preesistente sella dei Franchi Massoni, 
« liberi Muratori, la quale giudicando, che il Mondo 
« fosse ormai abbastanza imbevuto del veleno anli- 
« cristiano ed anti-sociale, che essa da tanto tempo 
« andava insinuando di nascosto negli animi, cre- 
« dette giunto il momento di poter finalmente cora- 
« pire il suo gran progetto di rovesciare ogni An- 
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« torilà Ecclesiastica e secolare, ed immaginò a lai 
« fine di dare diversi nomi, diversi segni, diversi 
a emblemi a quelli fra i suoi rami subalterni, che 
c destinava ad un’ attività , che poteva cotnpromet- 
« tere il segreto, affiochì se taluno di essi mal ri* 
« uscendo nell’ intento provocasse contro di se la 
« severità delle leggi e l’indignazione delle oneste 
« persone, l’ effetto se ne limitasse al solo ramo 
« colpito, e non si propagasse alla gran radice a- 
c scosa fra le più dense tenebre, amiche sempre dell’ 
« inganno e del delitto, 

« 11.° Che infatti negli ultimi tempi i rami di 
« questa setta detti de’ Carbonari, Adelfì, Sublimi 
c Maestri Perfetti, Eletti ecc., essendo stali in diversi 
« paesi colti dal braccio della giustizia, la madre 
t setta Massonica s’ affrettò tosto a troncare ogni 
« legame con essi imponendo ai suoi affigliati di 
« disapprovarli altamente per celare al Mondo che 
« questi rami le appartengono, e che le loro ten- 
« denze ed azioni siano i veri sviluppi delle sue 
« mire e de’ suoi progetti, 

« III. 0 Che frattanto anche oggi giorno questa 
« madre setta continuando a serpeggiare sotto l’ap- 
« parenza delle più lodevoli tendenze, in cui si è 
« sempre mascherata, non desiste dal far proseliti 
« di soppiatto per proseguire l’ esecuzione del suo 
« vero progetto di rovesciare ogni Autorità Religio- 
« sa. Sovrana, e Paterna comunque altronde simuli 
« talvolta di onorarle. 
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i Sentiamo, in tale stato di cose, che Ci in- 
« combe uno stretto dovere di usare di tutti i mezzi, 

< che la Divina Provvidenza ha posti nelle Nostra 
« mani per preservare i Nostri cari Sudditi dalle 

< insidie di questa setta, e vogliamo quindi che 

« siano adesso pubblicati colle stampe degli estratti 
« delle Istruzioni e degli Statuti del ramo della 

« setta detta de’ Sublimi Maestri Perfetti scoperti 
« nei Nostri Stati, e che trovansi registrali negli 
« atti dei processi, e che vi sia pure aggiunto quanto 
« è stato su questo oggetto pubblicato di recente in 
« Milano, affinché gli amatissimi Nostri Sudditi ne 
« ricavino tre importantissime notizie cioè, 

« l.° Che tutte queste sono fra loro strettamente 
« collegate, ed hanno una origine ed un centro co- 

« mune che le alimenta e dirige, cioè la setta dei 

e Franchi Massoni, o liberi Muratori, e sono già 
« colpite dagli anatemi della Chiesa colle Coslitu- 
« zioni dei Sommi Pontefici Clemente XII In e- 
« minenii ,1738, Benedetto XIV Providat dei 18 
« Maggio 1751, e recentemente con quella di Pio 
« VII Ecclesiam a Jetu Chrislo dei 13 Settembre 
a 1821. , • 

« 2.° Che tutta l’orditura degli Statoti e Rego- 
« lamenti di questa setta porla già talmente il ca- 
« ratiere della seduzione e della perfidia, che le 
« infernali sue mire non hanno bisogno di altra 
« prova, mentre la sola cognizione di tale orditura 
« ispirerà ad ogni cuore non guasto un vero orrore 
« della medesima, e darà in mano a chiunque un 
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« facile mezzo onde riconoscere dai primi teniatiri 
« di seduzione le mire dei setlarj seduttori, che 
« cercano di adescare nelle loro reti incauti ed in- 
« felici giovani, i quali non travedono che essi Iu- 
te singano la loro vanità, ed abbondano verso essi 
« di seducenti promesse per impadronirsene iutera- 
« mente e privarli di quanto ha 1’ uomo di più pre- 
ti zioso al mondo, cioè la tranquillità della propria 
« coscienza e l'onesta libertà delle proprie azioni, 
« precipitandoli in un abisso, ia etti trovansi poi 
« tormentati dai più pungenti rimorsi nel vedersi 
« costretti a dirigere le loro azioni ad uno scopo 
« che non -sanno ma che la vigile coscienza ben li 
« avverte che non può essere innocente, per ciò 
« stesso cha teme la luce; ma frattanto avviluppati 
« nel vortice di giuramenti, ed atterrili da spaven- 
« tose minaccia cadono nella disperazione di potersi 
« mai più distrigare dai ceppi che li stringono 
« nella più barbara delle schiavitù, cioì nella as- 
« soluta dipendenza da superiori che nemmeno co- 
« noscono. 

« 3.° Che tutte le Società segrete, le quali por- 
« tano caratteri di simil natura sono colpite dal 
« Nostro Chirografo 20 settembre 1820. 

« Riconosceranno gli amatissimi Nostri Sudditi 
« in queste, come nelle precedenti Nostre disposi- 
« rioni, e specialmente io quelle da Noi date con 
« indefessa sollecitudine per procurare loro tutti i 
« mezzi di educazione ed istruzione tanto religiosa 
« che scientifica, che tutte queste disposizioni sooo 
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k unicamente dirette allo scopo di aprir loro gli 
s occhi alla verità, e di premunirli con questa con- 
te tro quel contagio morale, che pur troppo continua 
« a serpeggiare per ogni dove, ed ha già fatti tanti 
« infelici. Confidiamo pertanto che qaesti Nostri 
« Paterni avvertimenti produrranno il divisato fruito, 
« e riconduranno altresì dalla via dell’ errore e del 
« pervertimento quei pochi che per disavventura vi 
« fossero già stati strascinati, risparmiando cosi a 
« Noi di usare quei dispiacevolissimi mezzi di rigore 
« che in certe circostanze sono uno stretto dovere 
« del Sovrano, ma che sono altrettante piaghe al suo 
c cuore. 

« Avremo allora, coll’ ajuto di Dio, tutti buoni 
« e religiosi Sudditi, che, quando avranno gustate 
« le consolazioni, che dà il battere la -via della 
« virtù, e le confronteranno colle inquietudini, la 
« tristezza e l’ infelicità che dà la cattiva coscienza 
« a tutti li settarj ribelli a Dio, ed alle autorità 
« da Dio costituite, saranno a Noi grati di averli 
e avvertiti in tempo e chiaramente dei pericoli per 
« evitarli, e di aver dati loro tutti i mezzi che fa- 
te cilitano il ravvedimento agli uni e la perseveranza 
« nel bene agli altri, mentre in tutte queste misure 
« non abbiamo altra vista che il ben essere degli 
« amati nostri Sudditi alla Nostra special cura dalla 
« Divina Providenza affidali. 

Dato in Modena dal Nostro Ducale Palazzo 
questo giorno primo Marzo ISiM. 
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CAPITOLO VI. 

Congresso di Verona. 



yuando ■ Monarchi radunati a Lubiana si divisero 
dopo avere, ristabilito 1’ ordine ne’ due Regni Ita- 
liani i quali erano stati sconvolti dalle settarje mac- 
chinazioni, convennero fra loro esser necessario di 
riconferire insieme dopo breve tempo per consolidare 
e le massime decretate e la reciproca alleanza. E 
certo era quella la più temuta e la più sicura di- 
fesa da opporre alle occulte pratiche ognor rinno- 
vanlesi dei rivoltosi, i quali nelle loro tenebrose 
congreghe sanno intendersi e comunicare i proprii 
piani coi delegati di ogni nazione, estendendo così e 
saldando fra loro le snella di una immensa catena, 
che nascosta sotto la superficie del solcato terreno 
si sforza di cingere tutti i troni della terra. Ed oh 
fossero pur continuati frequenti questi Congressi, 
fosse pur sempre stata stretta con nodo di mutua 
fiducia la santa alleanza, e l’ opera delle sette sa- 
rebbe stata distrutta dal fermo, energico e comun 
volere de’ Reggitori legittimi dei popoli! Verona era 
la città stata prescelta a sede delle nuove Conferen- 
ze, e nell' invitarvi il nostro Duca, desiderò l’ Impe- 
ratore che egli vi conducesse ancora I’ Augusta sua 
Sposa e Famiglia. Fino al 12 Luglio 1822 era ri- 
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inasta a Reggio la nostra Corte dove aveaoo eoo 
essa dimorato il Re Vittorio colla Regina Maria 
Teresa, le Figlie, e la Duchessa dello Sciablese. 
Tornata a Modena per assistervi alle feste anniver- 
sarie del 15 di esso mese, ne parti il 17 onde recarsi 
giusta il consueto alla R. Villa del Catajo. Di là 
il 4 agosto il Duca si diresse a Vienna al doppio 
fine e di restar qualche tempo in compagnia della 
Madre che egli tanto venerava ed amava, e di me- 
glio e più comodamente inlendervisi sul prossimo 
Congresso colla Maestà dell’ Imperatore, col Principe 
Melternich, e coi rappresentanti di altri Gabinetti. 
Dall’ 8 agosto fino all’ 1 1 settembre, tranne una corsa 
alle sue Signorie di Ungheria, rimase coi fratelli 
nel palazzo della Madre detto del Giardino, facendo 
vita con essa, coni’ egli si esprime nelle sue note; 
ma spesso conversando d’ altri alTari e colla Maestà 
di Francesco I e eoi Ministri, specialmente col nomi- 
nato Principe di Matternich che sovente da lui si 
recava. Fu assai distinto ed onoralo non solo dai 
suoi Augusti Congiunti di Casa d’ Austria; ma, quel 
che non mancò di essere in tutta Vienna ossevato, 
da Alessandro Imperatore delle Russie, il quale 
nello stesso giorno 7 settembre in cui giunse in 
quella Capitale, volle recarsi verso sera all’ abita- 
zione dell’ Arciduchessa Beatrice e non pago di 
avere ivi salutato il Duca nelle stanze della Madre, 
volle visitarlo tosto dopo nel suo proprio apparta- 
mento. G appunto in riguardo dello stesso Alessan- 
dro differì la sua partenza da Vienna, imperocché 
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cadendo nel di 1 1 la festa sua onomastica, la quale 
per Lui celebravasi nelle campestri delizie di La- 
xenburg colla unione dei soli Principi e Pricipesse, 
cedette al gentile invito anche il nostro' Sovrano, e 
n’ ebbe in cambio novelle prove di affezione e di 
stima, che dovevano poi di tanto aumentarsi fra non 
mollo a Verona. Dalle intime consolate relazioni di 
fratello e di figlio, egli tornava nel Cattajo alle 
non men pure e soavi di marito e di padre; e chi 
non abbia conosciuto Francesco IV nella sua vita 
domestica non può immaginare come e quanto ei 
trovasse in queste sole il balsamo ad ogni fatica 
della sua travagliata esistenza, la quale rinverdivasi 
per lo scambio di questi santi alletti, come raffor- 
zavasi nella fedele osservanza dejla preghiera, e nel 
soccorsa delle grazie sacramentali, cui ricorreva in- 
nanzi di ogni importante circostanza della sua vita: 
e questo frequente adempimento de’ suoi doveri di 
fervoroso cattolico si rammentino i lettori anche nel 
seguito delle presenti Memorie, perchè io noi ripe- 
terò più oltre in avvenire. , . 

In questo tempo preparatasi nella magnifica e 
lieta Verona la maggiore radunanza di Regnanti 
Famiglie che forse siasi vista giammai, e i suoi 
cento palagi disponevansi pei Sovrani,, e per gl 7 in- 
numerevoli alti personaggi che lor dovevano fare 
cospicua corona (1). Francesco IV, il quale, rispar- 



mi Intervennero di persona l’Imperatore e l’Impera- 
trice d’ Austria, l’ Imperatore delle Russie, il Re di Prua- 
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ruiaudo le inutili spese, riusciva a trovarsi sempre 
provveduto ogniqualvolta nc sopravvenivano di straor- 
dinarie, ben sapeva come sia necessario ad un Prin- 
cipe sostenere colla dovuta pompa la maestà del 
grado in quelle circostanze iu cui tutti gli occhi 
può dirsi si rivolgono a mirarne I’ esterno decoro; 
e perciò trasportando in Verona la Regai sua Fa- 
sta coi suoi due Agli Guglielmo e Carlo, il Re di Napoli 
col Principe di Salerno, il Re Carlo Felice di Sardegna 
colla Regina sua Sposa, non che per alcun tempo la Re- 
gina Maria Teresa colle figlie Marianna e Criilina, il 
Granduca di Toscana e Granduchessa col Principe eredi- 
tario e la Principessa Luisa, I' imperatrice Maria Luigia 
Duchessa di l’arma, il Duca e Duchessa di Modena coi 
figli e I’ Arciduca Ferdinando, il Viceré e Viceregina del 
Regno Lombardo-Veneto., olire a parecchi altri Arciduchi 
e Principi di passaggio, fra i quali Oscar ora Re di Svezia. 
Roma fu rappresentala dal Cardinal Spina, Francia da 
Monlmorency, Inghilterra da Wellington. Troppo lungo sa- 
rebbe il numerare gli Ambasciatori c Ministri: accenneremo 
solo per P Austria Mcttcrnicb, F.sterhazy, Zichy, Lebzel- 
tern, Steigentescli, Fiquclmont, Rombelies ec. ec; per la 
Russia i Principi Wolkonsky, McnzikolT, i Ministri Nes- 
selrode, TatistcbefT, Lieven, Pozzo di Borgo, Woronzow, 
Italinscky, Stackelberg, e molti altri; per la Prussia i 
Principi di Hardenberg, di Wittgenstein e di Hatzfeld, il 
Barone di Humboldt, i ministri BernstorfT, Trucbsess, Ar- 
nia), Pliilipsthorn cc. ec.; per l’ Inghilterra Clamwilliam, 
Filz-Boi Sommcrsel, Seymour, l.ondonderry, Strangforl, 
Burghcrsli, Lainb, Gordon ec. cc. ; per Francia Carauian, 
la Ferronays, Gabriac, Boistccomle, Ponlois, Maisonforl, 
Filzjames, Chaleaiihriant, De Brczé, Ranzan, Rayneval, 
ce. ec. senza contare i moltissimi delle Corti Italiane 
specialmente di Napoli e Sardegna. 
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miglia, non volle essere a veran secondo fra i mi- 
nori Monarchi nello splendore della privata sua 
Corte; e noi ricordiamo sempre cob piacere di a- 
Ter udito più' d’ un estero a ripetere che Maria 
Beatrice brillava altrettanto fra P altre per la copia 
delle peregrine sue gemme, come per le naturali 
grazie di sue dignitose maniere, e che non parlavasi 
della mente e dei consigli dell’ Augusto suo Sposo 
senza accompagnarvi la meraviglia per la sua lar- 
ghezza veramente regale, 1’ ospitalità delle sue sale, 
la rara bellezza delle numerose mute de’ suoi cavalli. 
Scese egli al palazzo de’ Conti Miniscalchi, oltre 
all’ avere presi a pigione parecchi appartamenti e 
locali di servigio nelle prossime case. La famiglia 
Reale componevasi dei Sovrani, dei due Principini 
altor nati, della Principessa Maria Teresa, e dell’ 
Arciduca Ferdinando giunto più tardi; ed aveva de- 
coroso e proporzionato seguito di Dame, Cavalieri, é 
di quanto altro personale si addice a splendida Corte. 
Altri non troverebbe inopportuno di estendersi qui 
alquanto sulle feste e le pubbliche magnificenze Ve- 
ronesi; tanto più che la parte che ne perverrebbe 
ai nostri Sovrani sarebbe assai bella e gloriosa, 
perchè io non so qual significazione di cordialissima 
onorificenza non fosse loro ad ogoi giorno rinnovel- 
lata da quelli che sebben tanto maggiori in potenza 
ed in estension di dominio pure in essi veneravano 
I’ altezza del carattere, e il fulgore della virtù; e 
perchè nelle solenni comparse non rimasero addietro 
ad alcuno, nel modo stesso ehe niuno avanzolli nello 
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spirilo e nell’ amabilità delle conversevoli radunanze; 
ed io medesimo fui per un momento tentato di dar 
quasi un Diario storico di qne’ giorni, onde dalle 
famigliar! ed intime conferenze cercale cosi spesso 
dall’ Imperatore Alessandro col nostro Duca provare 
ad evidenza quel che già allora si diffuse per molte 
bocche, la stima cioè che il primo avea pel secondo 
essersi fatta quasi una predilezione. Se non che me- 
glio ho giudicato il mostrare quanto interessante fu 
P assistenza del nostro Duca per le determinazioni 
del Congresso, dal che il lettore potrà fare argo- 
mento come ben gli fosse dovuta quella non comune 
fiducia eh’ egli vi si meritò da ogni Corte. » 

E prima di tutto egli è a sapere che ogniqual- 
volta Iraltavasi di portar giudizio sugli avvenimenti 
o di cercar riparo a disordini, 1’ acume di France- 
sco IV non si arrestava alle esterne apparenze dei 
fatti, e non si appagava a sceglier solo quel mezzo 
che poteva impedir pel momento il danno minac- 
ciato; ma era uso rintracciare finamente la causa 
originaria, o a cosi spiegarmi la radice da che de- 
rivavano gli eventi, e perciò a portare il rimedio 
fin colà dentro, dicendo che i troncati germogli sa- 
ri'ansi riprodotti piò rigogliosi col tempo, ove non 
si fossero sterpate le nascoste radici da cui pullula- 
vano, e che il semplice falciarli a fior terra non 
faceva che toglierne per breve intervallo la mala 
ombria, e mettere in una falsa fiducia il padrone 
del campo, che di lor più non curandosi, ne lasciava 
maggiormente invigorir la eeppaja. Egli stese perciò 
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un’ ammirabile e voluminosa scriliura, nella quale svi- 
luppando tulli i vizj del sistema costituzionale,, e mo- 
strando che sotto il suo nome non solo viveva e cre- 
sceva, ma prepararsi ad agire un giorno liberamente 
io spirito della rivoluzione religiosa e politica (ultimo 
scopo delle sette ); concbiudeva che inutile sarebbe 
tornato ogni sforzo diretto a tranquillizzare I’ Italia, 
finché si fosse lasciata vincitrice la Costituzione nelle 
Spagne, e finché si tollerasse lo scandalo di vedere 
in quel (legno già si potente quando stette devoto al 
sno Dio e al suo Monarca, distruggersi ora ad una 
ad una le prerogative Reali abusando del nome del 
.Re violentato, e le franchigie del 'Cattolicismo a ciò 
sforzando quegli che pel suo maggior titolo di glo- 
ria assumeva il titolo di Cattolico. Proponeva quindi 
due decisioni, generale la prima, singolare la secon- 
da per le Spagne. Era la geuerale che le alte Po- 
tenze congregate volessero pubblicare e stabilire come 
massima di gius pubblico universale che « ogni 
« concessione estorta ad un Sovrano dai suoi sud- 
« diti sia quind’ innanzi dichiarata nulla e di niun 
« valore; e che gli atti tutti di quel Sovrano, fìn- 
« chè dura lo stato di violenza morale o fìsica ira- 
ti postagli dalla Nazione, non debbano riconoscersi, 
« anzi siano equiparati agli atti di un Sovrano che 
« fosse pupillo o prigioniero in terra straniera, o 
« sgraziatamente fosse caduto io follia » (I). La 



(I) Cosi scriveva e proponeva ai Monarchi di Europa 
quel Principe che alcuni caloniatori ( come vedremo poi 
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singolare poi per le Spagne fondavasi sopra una 
domanda, alla quale egli area già disposto 1’ animo 
del Re di Napoli, con cui esso Re, come il più 
prossimo parente dell’ infelice Monarca Spagnuolo, 
chiamava i Sovrani congregati a soccorrerlo poten- 
temente d’ armi e di ajuii per liberare il suo Con- 
giunto dalla prigionia io che Io tenevano i ribelli 
di lui sudditi costituzionali. Era a questa domanda 
unita una memoria sulla varia qualità e misura dei 
soccorsi da fornirsi da ogui Nazione, sul modo di 
eondur la guerra, sui punti migliori per passar le 
frontiere, sulle intelligenze da combinare coll’ esercito 
detto della fede. Memoria che formò I’ ammirazione 
di quanti la videro e ponderarono, i quali stupivano 
di una si profonda cognizione e della varia indole 
dei popoli e dei loro rapporti o antipatie interna- 
zionali, e delle geografiche posizioni, e della tattica 
militare. Nd questa ammirazione fu il solo frutto, 
perchè a questo impulso dato da Francesco IV do- 
vetesi che la Francia ( vincendo la ripugnanza di 
mover armi costituzionali contra le ultime conseguenze 
di più recente costituzione ) per non lasciare ad 
altri la gloria di un’ impresa sì bella e necessaria 
facesse nel Congresso* medesimo la prima comunica- 
zione di assumerne essa sola I’ onore ed i rischi) 
come poco stante verifìcossi colla vittoriosa spedizione 



a suo tempo ) vorrebbero far credere pronto alle più empie 
e vili concessioni, purché fosse stato nominato a Ite 
dell’ Italia. 




del Duca d’ Angoulème. Cosi ai consigli del nostro 
Duca torna in prima origine il merito della vinta 
rivoluzione nelle Spagne, come all' attività sua era 
stato dovuto quello della vinta rivoluzione nel Pie- 
monte (I). 

Posta a base la essenziale ricomposizion dell’ or- 



ti) Vero è che la Rivoluzione risorse più tardi; ma 
se innanzi allo scoppio di lei i Gabinetti d’ Europa si 
fossero premuniti di que’ mezzi che anche negli anni suc- 
cessivi non mancò di suggerir loro con varie e saggis- 
sime Note la previdenza di Francesco IV, forse le teste 
rinascenti dell’ Idra sarebbero state mozze anche allora, 
finché giungesse quell’ Ercole che i’ avesse stesa al suolo. 
Imperocché io ho potuto leggere in queste Note non so- 
lamente altrettante Profezie politiche pienamente verifi- 
catesi in appresso, ma altrettante proposte di sicuri e 
lealissimi espedienti per impedire'! mali imminenti, e per 
restringere sempre più la concordia dei Regnanti. Quai 
preziose notizie, quali energici consigli non diede egli 
prima del fatale 1 830 ! Quali all’epoca della rivolta Por- 
toghese, della Greca, della seconda Spagnuola! Quali più 
tardi in uno scritto intitolato Considerationt politique i à 
/' epoque du moit d’ oclobre 1843, dove compiangendo la 
cresciuta influenza dei timidi consiglieri diceva: • La 

• Maconncrie sait cndormir Ics Sduverains en flaltant leur 

• coté faible, en les entourant de scs adepls, ou autre- 

• ment de personnes faible», et surtout en calomnianl et 
< cherchant à discrcditér Ics personnes fortes de caraclére 

• et bien pcnsantes qu’ elle n’ a pù gagner, pour Ics 
« cloigner de toute infiuence, et pour les degouter cllcs 

• mèmes > e da ciò traeva argomento a preconizzare » 
danni di una politica timida e incertal 
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dine nella Penisola, faceTasi poi egli con altro scritto 
a rintracciare le cause dei mali morali in Italia, 
e ad assegnare i veri specifici per la lor guarigione. 
Iq non credo che niun altra cosa valesse a impri- 
mere maggior concetto della vera sapienza, della 
profonda e sicura filosofia di Francesco IV, quanto 
il farebbe la di lui pubblicazione; ma siccome esso 
occuperebbe per se solo un discreto Tolumetto; cosi 
con mio grave rincrescimento dovrò limitarmi a ci- 
tarne alcuni brani assai brevi. Nè stette pago a ma- 
nifestare semplicemente le idee sue, comunicandole 
isolatamente agli individui ; ma raccogliendole quasi 
a maniera d’indice ne formò il soggetto della se- 
guente Nota ufficiale deposta dal suo Plenipotenzia- 
rio fra gli atti solenni del Congresso. 

i Le Marquis Molza ayant porlé à la connais- 
« sance de Son Allesse Royale Monseignenr l’ Ar- 
« chiduc Due de Modéne sbn Auguste Maitre les 
« Communications failes è la Conférence du jour 1 1 
« décembre est autorisè à faire la déclaralion sui- 
« vante: 

« L’ Archiduc Due de Modéne appréciant les mo- 
« tifs des arrangemens pris aree sa Majesté le Roi 
« de Sardaigne, et avec sa Majesté Sieilienne n’a 
c aucune remarque à faire là dessus. 

« L’ Archiduc Due de Modéne voit avec récon- 
( naissance que les Monarqoes Alliés consacrent tou- 
« jours leurs sollicitudes à la conservation de I’ ordre 
« et de la tranquillité en Italie, et s’empressera 
« loujours à y coopérer de son còlè par l’inlroduc- 
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« lion dans ses Etats des amélioralions le plus pro- 
le pres à obléoir ce bjil, et par le meillear accord 
« avec les aqtres Gouvernemens d’ Italie. 

« De son còlè l’Archiduc Due de Modéne per- 
le suadé de la nécessilé d’ affertilir les principes de 
« l’ordre public serait d’ avis qu’ il faudrait s’oc- 
« cuper principalemenl des objets suirans. 

« 1 Favoriser la Religion, et ses Ministres pour 
« augmenter aitisi sa bienfaisante influence si utile 
« ménte au répos des Etats, et à la formalion de 
« sujets tranquils. 

« 2 Rélévec la Noblesse, cel appui indispensable 
« des Monarchies pour avoir dans les Nobles des 
« cooperateurs zelés dans la conduite des affaires, 
« et parliculiérement inléressés à la conservation de 
« l’Ordre éiabli. 

« 3 Elendre Pexercice de PAutorité Paternelle, 
« et reraettre dans toute sa vigueur celle Aulorilé 
« source et modéle de toutes les autres. 

« 4 Corriger la Legislation dans ses disposilions 
« rélatives aux criracs de Léze Majesté, et sirapli- 
« fier la procedure, potir ùter autanl qu’ il est pos- 
ti sìble Parbitre des Iuges en faveur des inculpés 
« uégalifs, et faciliter les moyens de conriction, a- 
« fin que les coupables ménte négatifs n’ échappent 
k à la rigueur des loix. 

« 5 Améliorer Péducation des jeunes gens en 
« les séparant en différents endroits au lieu de .les 
« réuoir dans ime Universilé, afìn que cbacun aye 
e P éducation convenablc à sa condition et pour 
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« indire des bornes au nombre de cenx qui suivent 
« la carrière des etudes, d pour éviler les inconve- 
« niens qui arrivent quand il y a trop grand nom- 
« bre d' Eludians réunis. 

« 6 Veiller sur la presse, et Pédilion el la eir- 
« eulation des mauvais livres. 

« C’ est dans ce bui que P Archiduc Due de Mo- 
ie déne aprés le Congrés de Laibach a inlroduil dans 
c ses Elats quelqu’ une des diles ameliorations, et 
« qu’ il ne cesse de s’ occuper de Pintroduction des 
« aulres. Mais il n’est pas à se flatter,. que ces 
« amélioralions produisent leur entier effe! sans un 
c accord commun pour óler aux coupables Pespoir 
c de se soustraire aux poursuiles de la juslice sor- 
« tant de l’Eia! auquel ils appartìennenl, et surtout 
« jusqu’ à ce que les révolulions d’ Espagne et de 
« Portugal ne soient comprimées, car il ne serait 
« pas possible de garantir à P avenir P Italie de leur 
« pernicieuse influente doni roalheureusement on y 
« proure tona les jotirs les effets. » 

La concisione de' termini con cui sono esposti 
questi principi non nuoce alla loro chiarezza, tanto 
più che ciascuno di essi era difesamente trattato 
nell’ accennato scritto, il cui titolo era - Considera- 
tions sur l’ Italie en generai, sur son elat aetuel 
moral et polilique , sur ses principati: r default qui 
tót-ou tard y doivent cauter des rerolutions : el aperpu 
des rémides qu’ on pourrait y porter pour en as- 
surer le bonheur et la tranquillili - Ed io ne in- 
serirò qui alcuni tratti, dei quali spero mi saprà 
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buon grado il lettore, perchè da queste Considera- 
zioni di Francesco IV da lui gettate in carta quali 
uscian'o vergini dalla sua mente e dal suo cuore, 
meglio si conosceranno gl’ intimi segreti di questa 
mente e di questo cuore, che noi si possa fare da 
tutte le pagine che io vergo sulla sua vita. Oh ella 
è pure rarissima e dolcissima consolazione per un 
Biografo quella di poter svelare alla luce del pub- 
blico le intime confidenze del suo Protagonista, colla 
certezza che in esse nulla si troverà che non sia 
puro, e non sia grande. Cosi, a cagion d’ esempio 
parlandovisi del massimo impegno con cui il Sovraoo 
deve praticare in se, e far rispettare dai sudditi la 
Religione notanvisi questi tratti sublimi di fede, 
di quella fede che 4o rese cosi inconcusso e cosi 
tranquillo in ogni sua determinazione. « 11 faut que 
« le Souverain pratique la Religion. Lui mèrae et 
« toute sa famille en doivent donner I’ exemple et 
« ètre encore. plus exacts à en observer les loix, à 
« n’ en pas omettre les exercices, à en respecter les 
« Minislres, à montrer leur veneration pour la Re- 
« ligio» dans leurs discours, dans teurs actions, a 
« fin de la proteger mèrae par 1’ exemple: car il est 
« incroyable le boo effe! que prodnii sur son peuple 
« un Souverain pieux, et au contraire le scandale 
« causè par le Souverain qui montre peu de religion» 
« ou peu de soin à en observer les loix. Mais cela 
« ne suffit pas, le Souverain n’ est pas seulement 
« réspoosable à Die» de ses propres actions, mais 
« aussi de I’ influence qu’ il peul avoir par sa puis- 
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« sance sur celles de ses sujels . . . Il faut quc 
« le* loix civilès viennent au secour des loix eccle- 
« siasliques et I' autorité civile doit surveiller, et 
« Taire en sorte que les loix de la Religioo soyeot 
« observées en lout exactemcnt. Il faut exciter dans 
« toutes les classes de la societé I’ esprit religieux 
« qui doit ètre 1’ ime et la, regie de toutes nos 
c actions. 

e Sur tool il faut avoir soin de la jeunesse pour 
« qu’ elle aye les moyens d’ Mre bien instruite dans 
« sa religion, pour qu’ elle en exerce- les devoirs 
e sans crainle et aree ferveur, et on ne peut asscz 
« incnlquer la religion et ses praliques à la jeu- 
« nesse des universités, licèes ecc. on il y a beau- 
« coup de jeunesse assemblée, et ou par un esprit 
« de suffisance, ou de dissipation il s’ iutroduit plus 
« facilment un esprit irreligieox. Il faut raulliplier 
« selon les besoins pour toutes les classes de per- 
le sonnes les moyens d’ une instruction religieuse 
« fondèe sur les vrais princtpes; et par cbàtiment 
« exclure des étndes publiqnes ceux qui en abusent 
« pour raeltre la religion en ridicole, ou pour la 
« mèpriser. Au contrarie il faut distinguer dans ton- 
te tes les classes de personnes celles qui ont de la 
« religion, et qni n’ ont pas honte d’ en exercer 
« les praliques, et il faut les encourager à cela: 

Quando tratta dell’ onore che deve remi arsi al 
Clero, spiega i suoi pensamenti in tal modo: « Il 
« s’ en suit qu’ il fant honorer le Clergé, avoir 
« soin qn’ il soit dans un nombre suffisant, sans 

9 



Digitized by Google 




O 130 ~ 



e ètte excessif, ear ou le nonibre est trop grand, 
« ordiuairemeole le Clergè n’ est pas exemplaire. Il 
e faut fonrnir aux Ecclesiastiqnes des moyens de 
« snbsister decemment selon leur elat: le trop les am- 
« niolil, et le Irop peu leur prète I* excuse d’ élre 
« venale», ou les avilii, et decourage la jeunesse à 
« embrasser cet etat. - Il faut laisser libre I’ exer- 
« cice de la Religion à ses Ministre», mèler le 
« moina qu’ on peut les antoritès civile» dans les 
c aflaires ecclesialiques, conservar la gerarchie èla- 
« blie per I' Eglise, dooner des biens fonda aux 
« ecclesiastiqnes en proprietè pour les rendre plus 
e indèpendans et non mercenaires, ne pas les gè- 
« ner dan» leur dependace de leur Chef, le Chef de 
« l’ Eglise. Dans tout ce qui est du ressort de I’ Eglise 
« et qui dépend de ses decisions, I’ autoritè civile 
« ne doit pas s’ y mèler ; de (nènie que I' autoritè 
« Ecclesiaslique ne doit pas empieler sur I’ autoritè 
c laicale, ou Souveraiue. 

« Mais comme il n’ est pas possible de fìxer 
« aree prècision dans lous les cas, les limite» de 
a ces deux autoritè, le Souverain n’ y perdra rien 
« de la propre, si avaot d’ agir il se concerte 
« et eherche d’ aller d’ accord aree I* autoritè Ec- 
« clesiasliqne. Celle bonne harmonie entre ces deux 
« autoritè» seri merveillcusemeot à les afleriuir lo- 
ti utes les deux, et à les faire respecter par le peu- 
« pie; et I’ on èpargne par là uoe quanlilè de 
« collisions, et on finii à obtenir beaucoup, dés que 
« I’ on a des vues pures, et dirigèes au vrai bien 
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t spirituel et tetnporel de son pettple, et on à la 
« conscìence tranquille, et on la tranqtiillise aux 
« autres. -ir*' ■ 

« Il faut sur toni avoir un grand saio pour 
# 1’ educalion de la jennesse qui se voue à I’ etat 
< ecclesiastiqtte, et par la proteetioo qu* un lui 
« accorile, et les égards et dislinctions envers cet 
« éiat, il faut le relever, de fa$on que des jeunes 
« gens de qualilé, de bonoes familles y prennent 
« du gòni à T emhrasser. Il faut établir des bons 
« Setninaires, et dans un nombre, suffisant sur lout 
« dans les lems d’ àprésenl ou il y a peu d’ iodi* 
«t nation pour les corporations religieuses, il faut y 
« suppléer au rooins par des bons pràlres seculiers, 
« et pour les avoir d ans nn nombre suffisant, et en 
« avoir un choix, il faut multiplier les maisons d* 
« educalion du elergé, c’ est à dire les Seminaires, 
« et en cela ne pas mènager la dàpeose, car tout 
« argent y est extremement bieo etnployé et pour 
« obtcnir line cerlaioe rrgularilé et uniformità dans 
a celle educalion du clergé,. des Coqgregatiuns, et 
« des corporations de prètres sous certaines régles 
« soni peut-àtre les plus adaptés aux lems d’à pre 
« seni ». 

Intorno alla Nobiltà erano poi questi i suoi pro- 
getti: « Cornine I’ aoeantissemenl de la noblesse 
« et I’ avilissemeni dans le quel on I’ a jettée a elé 
t un des moyens d’operer la rèvolulion en isolaci les 
« Souverains, pour les abbatlre plus aisement; ainsi 
« si 1’ on veut rémettre un ordre permanent, et raf- 
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« ferrair les trónes, il faut songer serieusement ì ré- 
« lever la classe de la noblesse. 

« Ou 1’ on a le^onlieur qu’ il esiste encore de 
« I’ ancienne noblesse, qui ne soit pas tout à fait 
« abiraée et rninée par les révolntions, et on parrai 
« elle on trouve encore des individus bien pensaots, 
« d’ une suflìsante instruction et capacité, et des 
« gens de caractère, il faut les raettre de preference 
« dans les places et eraplois de confiance et plus 
« élevés, il faut le Taire d’ une facon delicate, ne 
* les point trailer corame des mercenaires, flalter 
« plus tòt leur amour propre, les faire servir plus 
« tOt par honneur, que par interét. S’ ils ne sont 
« pas riches, un Sonverain a toujours des moyens de 
« les récompenser, et de leur procurer ce qui l'eur 
« manque sans les raettre proprement è gàge. Il 
« faut leur inspirer de I’ amour, de I’ interét pour 
« I’ état, poor leur patrie, pour leur Souverain, et 
« pour l’ordre de choses établi dans leur pays: c’ est 
« pourquoi il fant de quelque facon les associer à 
« la besogne,.leur raontrer de la confiance, écouter 
« lenrs conseils, leur laisser le plaisir d’ une cer- 
« taìne latitude d’ agir, et ne pas les trailer en ma- 
li chines leur prescrivant tout ce qu’ ils ont à faire, 
a car celle dernière methode dégoute, mentre de la 
<i méfiance, et fait aller les affaires aree une cer- 
« taine froideur, au lieu que la première engagé à 
« se donner toutes les pèines, ramine le réte, (latte 
« I' amour propre des inditidns. Ou I’ ancienne no- 
li tiesse manque, ou si elle est trop avilie, appauvrie, 
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« ou corrompile, enfio ou il n’ y a plus de moyen 
e de la relever, ou si le nombre en est trop petit, 
<c il faut y suppléer en créaut des nouveanx nobles 
« tirés de la classe des possesseurs plus ricbes en 
a biens fonds dans I’ état aldine; qui est la classe 
a qui par interét est plus attachée à I’ état, et qui 
« rassasiée de biens de fortune n’ aspire qu’ aux 
« titres, distinctions etc. et sera tres-reconnaissante 
a à qui lui procure ces prérogatives, et se trouvera 
« plus disposée à agir par point al’ bonncur plus tdt 
a que par interdi, ce qui est déja une grande di- 
« sposition aux seotimens* qui doivent caractèriser la 
« noblesse. Donc si vous manquez de nobles d’ an- 
a ciennes familles, qui soyent hommes capables, 
« bien-pensans, de sentimens, et de facon d’ agir no- 
« ble, s’ il leur manque ce que vous ne pouvez pas 
« leur donner aree I* argenl, et aree votre prò» 
« tection, vous Souvcrain usez de votre pouvoir, et 
« par des titres de noblesse nomméz nobles des ri» 
« ebes possesseurs de bien fonds de vos états, fa- 
« ites-en un bon choix de personnes qui ne se so- 
« yent janiais deshonorées par leur conduite morale 
« et polilique, qui soient bons, religieux, bons pères 
« de famille, qui ayent quelque inerite particulier en- 
« vers vous, ou votre état, qui se soyent distingués 
« par des traits de bienfaisance publique, d’ attache- 
« ment au legitime Souverain, ou qui par leur con- 
« duite, par la bonne educatiou qu’ ils donnent à le- 
K urs enfans, par la bonne cultivation de leur terres, 
« ou par quelque Service militaire, ou dans quelque 
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« emploi civil se soyent faits des mérites; relerez ces 
« geos-ci, meitez les dans la classe des nobles et corn- 
« plettéz par là votre noblesse. Par ci par là, mais 
« pas en grand nombre admellez aussi qnelqne noble 
« élranger qui possedè dans vos étals, et qui aye des 
« merites; mais ne laissez jamait «otre état sans oo- 
« blesse, et si vous l’avez il faut P employer comme 
« on a dii ci-dessus. Elle est Pappiti plus sur du tró- 
a ne, elle a le plus à perii re avec les révolntinns, elle 
c a des sentiraens vtrdinairemenl plus elevés. Mais 
« outre cela il faut que ceriaines places plus dislingttés 
« dans P éiat soyent réservés à elle, il faut qu’ elle 
« aye des distinctions, des prérogatives, que les au- 
« tres classes u' ont pas, il faut la proteger, mais 
« il faut aussi préiendre beaucoup plus d’ elle: des 
c fautes de delica(esse,de conditile, de morale etc. qui 
« seraient legères dans line autre classe, il faut les 
« considerar polir bien plus grandes dans un noble, 
« il faut les corriger, les chétier mSuie beaufoup 
« plus. Il faut tàcher d’ agir sur le noble par le 
« point d’ honneur, il faut lui donner des preroga- 
« ti»es, il ne faut pas le confondre, ni P amalga- 
« mer avec les autres classes. Il faut aussi songer 
« à P educatimi de la jeunesse noble, lui donner 
<r nne editcatinn conforme à ron rang, lui inspirer 
« dès le prètnier àge des sentimens grands, desin- 
« teressés; il faudroit avoir des inslitutions pnbbli- 
« ques, des colléges separés polir les seuls nobles 
« pour leur donner une éducation convenable. Quand 
« P édueation des jeunes gens de la noblesse est 
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« achevée il faut làcher de Ies tirer de l’oisivelé de 
« les faire voyager accompagnés avec des personnes 
« sèges, et experimentées pour qu’ ila apprennent k 
« connaltre le monde,' puis il faut les occuper, les 
a Taire servir dans le militaire, ou les ioitier dans 
« des emplois civile ; ou qu’ ils se marient et de- 
« vienoent péres de famille, ou qu’ ils embrassent 
« l’ éiat ecclesiaslique. Leurs amusemens, occupa- 
« tions, .discours, conduite, tout doit avoir quelqqe 
« cliose de noble; et il faut savoir y inspirer une 
« certainee mulai ino. Enfili si quelque famille noble 
c devient pauvre par des nialheurs independanls de 
« sa conduite, le Souverain dOit 1’ aider, la sou- 
« lenir, si d’ ailleurs elle le mente ». . 

Fra le prime cause delle Rivoluzioni poneva 
egli il diminuito freno della paterna autorità, e per- 
ciò scriveva: e II faut soutenir par des sages loix 
« I’ autorité paternelle, celle a u lori lé étahlie par 
< Oieti, qui est fnndée dans la nature niènte. Dès 
« qu’ on brise ies liens des familles, dès qu’ on 
« isole, et rend indèpeodans les individua, on s’ ap- 
« proche à la dissolution de la socielé. Ainsi veut-on 
« la rétahlir sur des bases permanente*, un des 
c ranyens plus propres est de retablir les liens des 
« familles. Le chéf de la famille doit avoir une 
« autorité sur lous les individua qui la composent: 
« tant qu’ un enfant n’ a pas acqnis legitiiiieiurol 
« les moyens de vivre sepaté de la famille, il doit 
« vivre dans la famille raemè dépendant de son 
« cbif, voila ce qu’ exige I’ ordre social. Quelle 
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a plus grande facilitò à un Sonreraio d’ influer sur 
« son peuple, si par exemple il u’ a qu’ à influer 
« sur mille péres de famille, qui pour aitisi dire 
« lui som responsables chacun de 10 ou 12 indi- 
si vidus qui composent sa famille, plulòt que de 
« devoir influer sur dix ou douze mille individus I 
« Ces subdivisions d’ autorilé enchainès ensemble, 
« et reglés par des sages loix, soni autant de liens 
« qui se rattacheul à la Souveraineté, et qui conlri- 
« buent au bon ordre, et au bonbeur publique. 

« On opposera à cela les droits de I’ bornio e, 
« ceux d’ une certaine liberté indiTiduelle soumise 
« aux loix de I' état, et le risque de 1’ eselarage 
« dans le quel certains pères tieudraient leurs enfans, 
c si les loix ne les protegeaient pas. Mais cornine 
e I' enfant a le droit d’ ètre nourri, soigné, defendu, 
« instruit par son pére, égalment il a P obligalion 
e d’ obeir au pére, ou à celui qui le represente en 
«.qualité de chef de la famille, il n’ a rien de pro- 
« pre tant qu’ il n’ en acquierl legìlimement. Et ce 
« qu’ on appelle esclavage c’ est un lien bien doni, 
c si le chef de la famille est justé, amoureux de 
« sa famille, et impartial; et si quelq' un abuserai!, de 
« son autorilé, il y a le recours à i’autorilé Souverai- 
« ne, et d’ailleurs ce serait comme de toutes leschoses 
a humaines, mèraes les meilleures, qui quelque foia 

t degenèrent, mais il faut bien se garder de refor- 

« mer le principe à cause de quelque abus qui 

< peut en résulter, sur tout si d’ ailleurs il en ré- 

< sull* lant d’ aulres biens. Ainsi les loix restricti- 
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« ves de 1’ antorilé paternelle, celle* qui accordent 
« aux enfans Irop tòt 1’ emancipation de leurs pères, 
« et celles qui pretendent défendre les enfans et 
« leors droits'-eontre les pères, ne font que soulenir 
r souvent le vice et I’ insubordination de la jennesse, 
« doivent étre abolies, et il faut y sabstituer des 
« sages réglemens adaptés aux cifconsiances dii pays 
a ( qu’ on peut ordinairemenl tirer de leurs aneien- 
« nes loix ) qui rémeltent en activité l’ autorità pater- 
« nelle entre des justes limite*; et on verrà que 
« les individua seront au fond plus heureux que 
« s’ ils jouiraient d’ une illimitée libertè; il y aura 
« plus d’ ordre et de subordination daus 1’ éiat, 
« car celui qui est habitué à obeir au chef de la 
« famille prend l’ habilude d’ obeir, et obeira aussi 
« aux loix du Souverain; au lieu que celui qui ne 
« veut plus obeir au pére difBcilernent obeira au 
« Souverain. a 

Nè meno gli erano a cuore i buoni costumi 
della popolazione « Un grand soin de chaque Sou- 
« verain dans les tems acluels doit Atre celui des 
« bonnes moeurs; car malhenreusemeot elle* soni par 
« toni corrompo*, et eela par systéme, et les par- 
« tisans de la revolution cherchent à les corrompre 
« loujours plus comme un moyen de déraciner la ré- 
« ligion et la botine morale du coeur humain pour 
« le rendre brillai. On ne peut pas empécher tout 
« le mal dans le monde, il ne faut pas ménte le 
« prétendre, mais il faut empécher et punir tout 
<t ce qui donne du scandale public. C’ est pour cela 




« qu’ il ne faut jarnais admetlre d’ une fagon avouie 
« des lieti! et des personnes deslinées à la corrti- 
c ptioo des inueiirs; il faut tàcher de rétirer du 
« danger les filles abbandonnies qui soni dans le 
«t cas de se livrer à une vie licentieuse, il faut ne 
« pas craindre la depense de les élever, nourrir, 

« instruire, et preserver ainsi du danger. Il faut 
« de teois en tema faire des missions spirituelles, , 
« des sermons au peuple. Enfio connaltre I’ impor- 
ti lance, mi'rae sous le rapport de la tranquilli^ pu- 
le blique et politique, qu’ il y a en cela que les mee- 
« urs d’ un pays soient bons; et ètre persuadi que 
« I’ homme sàns le frein de la religion et de la 
c morale, I’ Inumile livri à ses passiona devieot capa- 
ti file de louies les plus mauvaises actions. » 

et Volgendosi ai danni cagionali dalla libertà della 
« stampa, e dalla eccessiva diffusione dei lumi faceva 
« osservare: « Coni me le projet de ceni qui voula- 
« ient efTectuer la rivolutimi ilait de corrompre les 
« principes, en eliiuinanl les bons, et subslituant 

« des mauvais, et contine ce projet malin devait 

« s’ itemlre à Inule les classes de personnes, ainsi la 
« malice hutnaine a snogi à tous les moyens putir 
« y parvenir. I)' aborti en ailoptant le principe de 

« la liberti ile la presse un s’ est (liberassi de 

« toutes les enlraves qu' line lionne censure devait 
c naturellernent inetire à la difTitsion de doctrines 
« fausses ou dangereu-es. Mais cela ne suffisait pas: 

« il fallali trnuver un moyen polir ìnsintier ce poison 
« murai dans louies les classes de persunnes. C’ est 
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« pourquoi or» a prdné autant !’ ntilité de tnulti- 
« plier les écoles, d* apprendre gratuilement à lons 
« les enfans de lonles les classe* de persnnncs à 
« lire et écrire, et par là la liberié de la presse 
c est deventie plus propre à repandre des doctri- 
« nes fausses, et à insinner les principes de cor- 
ni ruptinn. Polir rémedier à ce desnrdre non seule- 
« meni il faut raetlre des jn*ies berne* à la presse, 
« mais il faut aussi ime vigilante censure qui empé- 
« che I’ inlmdnction et la venie des inanvais livrea et 
« broclitìres car c’ esi là nialheiirensemenl un nioyen 
« de parler le mal aù peuple. Il faut les prn*crir« 
« et preférer que les homne* ignorili quelque utile 
« connaissance, plus tòt qu’ ils n’ apprennenl avee 
« celle ci des mauvai* principes. Il faui chàiier sevè- 
« rement cent qui repan lent ces in invai* livrea et 
« brochure*; et facililer en màme lem* l’ iriirmluction 
« des bons. Il faudrail trnver un mnyen de diminner 
« l' immense eonconrs aux écnles pn li I iqires gratuite*. 
« Car par là on donne dan* un amre defant qui est 
« celili de confondre tnuies les classe* de persnnnes, 
« et de pnrier Irnp Inin I' ambii ion des hnmmes, 
« qui crnyant qu’ en éindiant ils peuvent pervenir 
« à lons les emplnis plus dislinguées, veulent lous 
« courir celle carriere: chaque pàre veni faire éttidier 
« son fils dans cel espoir, el finii à le gàier mora- 
li lemenl dans ses principe*,, et à le rendre malheu- 
« rem. Il faut donc desabuser de celle illusinn, et 
« ne pas manqoer d’ honnrer dans sa classe I* arti- 
ai sao, le cultivaleur, le soldal, qui n’ a pas fait 
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« ces études. Pent-ètre ferait on beaucoup en ren- 
« dant les écoles de gratuite* qu’elles soni, vénales. 
« Et puis il faut avoir soin que l’ instruction qu’ on 
« donne à la jeunesse soit bonne et que ceux qui 
« enseignenl snyent des gens de bons principes doni 
« on puisse se Ber, et qui n’ ayent d’ autre objet 
« que la bonne éducation et 1’ instruction de leurs 
« écoliers. 

Già molte volte abbiamo veduto come non la- 
sciasse mai di pensare e provvedere alla miglior 
educazione di ogni classe di sudditi, quindi niuno 
meraviglierà eh’ egli scrivesse: « C’ est la bonne, 
« ou la mauvaise éducation de la jeunesse qui de- 
« cide beaucoup pour former des sujets bons, fìdels, 
a obeissants, ou des sujets inquieta, immorali! e 
« dangereux. On ne saurait assez-tdt s’ occuper de 
« cet importanl objet daos chaque état dans le quel 
« on veut voir rétablie la Iranquillité et 1’ ordre 
« social. Le moyen est long et penible, il est vrai, à 
« peine celili qui le roet en usage en peut récueillir 
« le premier fruii, mais il oe faut pas se laisser 
« decourager pour cela, et il faut commeocer le plulòt 
« possible. C’ est I’ unique rémede qui puisse gue- 
« rir les maux moraux de nos jours. Pour la geue- 

« ration qui a eu son éducation dans les tems de 

c la révolution, il faut se conteoter des peu d’ indi- 
ce vidus qui n’ ont pas été gàtés, et il faut en faire 

« cas, s’ en servir: pur les autres il faut se con- 

« temer de les lenir daos une posilion à ne pas 
« pouvoir nuire, et abbandonner I’ espoir de les 
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« ameliorer. Il fant liien Iravailler à cela aossi, et 
« avec quelqoe indi vidu cela peut reussir, mais dans 
« la totalité il ne faut pas y compier. C’ est la 
•t jeunesse, de la quelle il faut s’ occupar et la 
« jeunesse des deux sexes, et de toutes les -condi- 
ti tions, pour donner à toutes et à chacune d’ elles 
« une éducalion religeuse, pour leur insinoer les 
« bons principes, les lenir loia des mauvais etern- 
it ples, et des occasiona de corruption, et pour donner 
« à chacune une éducation propre à son élat. Pour 
« obtenir cela il faut s’ en occuper tout particuliere- 
« ment, et ne pas craindre la dépense, car e’ est la 
et dépense plus utile pour le bien-ètre futur de 1' État. 

« Ainsi, vous Souverains, si vous avez dans vos 
et états des collèges, des maisons d’ éducation éta- 
ec blies prenez-en un soin par ticulier, partagez les 
« établissemens d’ éducation selon les differentes clas- 
« ses de personnes. Chaque classe doit avoir une 
« éducalion differente, selon I’ état different au quel 
« elle est destinée. Les nobles doivent avoir une 
et éducation plos soignée, il faut leur inspirer des 
et sentimens plus élevé, il faut leur donner des 
« formes, des manières plus propres à leur état, et 
« y proportionner 1’ instruction. 

« Pour la rooyenne classe il fant 1’ élever pour 
« ce qu* elle doit devenir un jour, il faut lui don- 
et ner les conoaissances qui lui peuveni étre utiles, 
et et noo pas toutes indistinctement. 11 faut lui inspi- 
« rer de bonne heure une certaine moderation de 
et ses desirs, de son arabition. Il faut I’ accoulumer 



litized by Google 




142 



« à chercher de se faire estimer, et de bien reussir 
« dans sa classe, sans qu’ elle vernile à tuoi prix en 
« franchie les bnroes. 

, « De nième pnur la classe des artisans, et pour 

« la classe des panne-, et du bas peuple il faut 
« avnir soia de I' educatimi, en la prupnriionnant 
« aux be-mns de chacune. La Religion doit forraer 
« la base de Inule éducaiiun, il faut en enseigner 
« les vrais principe-, et la ductrine, mais il faut 
« ailssi en euvisager I' exercice pralique. Ensuile in* 
« spirer aux jeunes gens de bunne bein e I’ amour, 
« la récnnnnissance euvers I' aulorité Palernelle et 
« Snuverame, ce qu' un nbliendra bien facileuient en 
k mulliplianl les bonnes maisons, et les bous mo- 
li yens d' éducaiinn aux frais de I’ etai. Le point 
« d’hmineur, I’ atlaclirinrnt à la propre pairie, l’am- 
« bniun de se di-linguer par ime cunduile irrepro- 
« chable, par I’ accrnnplis-emenl exact de ses devo- 
ti irs, par la boline tenue, par le /èie cliactin dans 
« son étal, et loui cela rcglé el mnderé par la Re- 
ti ligion, vaila ce qui faii des limumes, qui devien- 
ti nent uliles à leurs faiuilles et à I' Eiai, des hora- 
« mes des quels un peni se servir, sur les quels on 
« peul compier, des siijeis fidels et heureux. 

« Pnur aiueliiirer peu à peti la luoralité et I’ es- 
« prii d' une pnpulaliun il y a sussi beaucunp d' in- 
« fluence la bnqne educalion du sexe. C' est pour- 
a quoi il faut premil e soin qu’ il y aye des mnyens 
« d’ educalion pour touies les classes de demoisel- 
« les, jusqu* aux plus pauvres, au moins qu’ elle» 
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« soyenl instruites dans leurs devoirs religiem et 
« et d&ns les connaissances nece*»aires à ime falline, 
« et sur Ioni il falli avoir som de la mnraliié. 

« Eu tialie I’ éduca'ion des Rrliginises est tres-à 
« propos polir les jeiines deinoi*rlle«, car les pa- 
li reni ordinairemenl n’ en preiinenl pas* lieaucmip 
« de snin, et alors restanl aree des servante*, ou 
« des fannie* niercenaire», atre la ritacué lialien- 
« ne le danger de la corni pi lon ' est tiè'-giaml, 
« et au moins la jennesse s* accoiitiiine à ime vie 
K paressense, qui dans la suite est l’ origine de bien 
« du mal. a 

Nè di minor peso sarebbero la Considerazio- 
ni sull’eccessivo sminuzzamento delle proprietà fon- 
diarie, sull’ abolizione delle fraternità e corporazio- 
ni laicali guidate dalla religione, sulla dislruziooe 
dei maggiorassi, sullo spirilo e il punto d’ onor 
militare, sulla moltiplicazione incredibile degli impie- 
ghi, e tante altre ebe in quell’ ammirabile scritto si 
leggono, e che io tralascio per non eccedere i con- 
fini di un estratto, riserbandone sol qualche squar- 
cio ai Documenti Giustificativi. 

Questa franca professione di principi, questo non 
erubescite Evangelium in un Sovrano che da tutti 
sapevasi essere cosi intrepido ne’ pericoli, cosi cavalle- 
resco nel carattere, così nobile nelle maniere, così 
splendido nelle comparse, valse a condurre a perfe- 
zione quell’ alto concetto che gli avean guadagnato 
le altre sue doti; e gli stessi non cattolici, se aoche 
non potevano abbracciare tolte le sue idee, ne am- 
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miravano perù la giustizia e il modo leale di espri- 
merle senza ambagi e sfumature, giudicandole le sole 
alte a rimettere una stabile quiete nei paesi cattolici. 

Da quell’ epoca la pubblica opinione fu fissata irre- 
movibilmente sopra Francesco IV in tutta 1’ Europa: 
gli amici dell’ ordine lo considerarono come il mo- 
dello da doversi seguire: i settarj come il nemico for- 
midabile da doversi distruggere, o nella 'vita con un 
pugnale, o nella influenza con incessanti calunnie. 

Dal 14 ottobre al 19 novembre tutta la R. Fa- 
miglia di Modena rimase a Verona. In questo ultimo 
giorno la Duchessa Maria Beatrice coi Figli partinne 
per ritornare nei suoi Stati. Accompagnolla il Duca, 
e presa la via di Reggio ivi rividero Re Vittorio 
Emmanuelle colla Regina Maria Teresa, le Figlie, 
e numerosa Corte che vi avevano presa stanza in 
quel R. Palazzo, nel quale poi anche soggiornarono 
non breve tempo. Il 24 novembre tornò al Congresso, 
e non ne parli che il 15 dicembre dopo che già i 
due Imperatori eransi diretti a Venezia per indi 
ricondursi poi alle loro metropoli. Come in tempo 4 
di sua dimora era stato colà sempre magnifico nelle 
spese, altrettanto il fu, partendo, nelle tnancie e nei 
regali di molti e preziosi giojeili, onde della sua 
generosità sempre è rimasta viva in Verona la ricor- 
danza. Pochi di dopo esser giunto in Modena vi 
accolse in suo passaggio la Maestà del Re di Prus- 
sia acompagnata dal celebre Humboldt nel viaggio 
dell’ Italia meridionale. 
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CAPITOLO VII. 



Comn Francesco IV. profittasse 
della pace «•' Italia in vantaggio 
de' suol Stati 



(ili anni che si susseguirono dal 1823 al 1830 
corsero pacifici per l’ Italia, ed offersero così al no- 
stro Principe il modo di avanzare o di perfezionare 
alcuni de’ suoi divisameli in prò de’ sudditi, e di 
estendere nei varj punti de’ suoi domini quel bene- 
fico e saggio metodo di pubblica cristiana educazione 
che a tutte le classi proporzionandosi tendeva nel 
tempo stesso ad arricchir l’ intelletto, e a formare il 
cuore dei moltissimi cui era dato il profittarne (1). 



(I) Dilatò le Congregazioni de’ Filippini pei fanciulli 
poveri in varie Città o grosse borgate dello Stato: in al- 
tre trapiantò le Figlie di Gesù per le fanciulle della plebe. 
Decretò il 5 Aprile 1822 in Reggio una seconda Compa- 
gnia di quell’ utilissimo Corpo di Pionnieti di cui par- 
lammo al Capitolo IV. Destinò I’ antico locale del Semi- 
nario (divenuto suo per I’ aprimento fatto già a sue spese 
del novello ), e forni i fondi opportuni, onde schiudere 
in Modena un novello Colleggio Convitto in cui fossero 
educati da Padri della Compagnia di Gesù i figli de’ cit- 
tadini a fronte di modicissima retribuzione, la quale per 
molti di essi venia sborsala dalla sua beneficenza. 
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Poti pure intendere il miglioramento materiale del 
Ducato sia coll’ erigere molli ed utili fabbricati, sia 
col chiamare a più operoso •« proficuo commercio 
le provincie montuose aprendo la via -che mise Massa, 
e i Marchesati di Lunigiana in comunicazione colla 
Capitale, e creando, può dirsi, i due centri novelli 
di Pavullo, e di Castelnovo ne’ Monti. Quando le 
annate furono ubertose di ricolti, ed egli tosto accreb- 
be quc’ depositi di grani e di farine che a suo luogo 
vedremo poi donati allo stato con carità degna di 
gran monarca, e di tenerissimo padre. Quando le 
messi dilfettarono seppe impedire I’ eccessivo aumento 
de’ prezzi col dischiudere i suoi magazzini. Quando 
per lo contrario questi prezzi invilirono talmente da 
porre in gravi angustie i proprietarj, egli imaginò 
e creò ampii Monti Gratuiti ne’ quali ricevevasi il 
grano iu cambio di denaro pel pagamento delle impo- 
ste, c dai quali questo grano depositato retrodavasi 
ad ogni inchiesta dei depositanti, appena trovassero 
occasione di riscuoterne maggior valore. La qual 
provvidenza fù si nuova e bella che io inserirò qui 
la Ministeriale Notificazione cui diede luogo, affinché 
si veda quanti novelli accorgimenti suggerisse a Fran- 
cesco IV la continua sollecitudine del pubblico bene, 
e come questi giustamente gli meritassero la grati- 
tudine dei sudditi, e 1’ ammirazione e l’ invidia dei 
popoli vicini. 
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IL MINISTRO 

Di Pubblica Economia 

« I prezzi delle derrale di prima necessiti in oggi 
notabilmente decresciuti, e la vista di accumulare 
in questi anni di abbondanti raccolte una quantità 
di granaglie, la quale negli altri di carestia offrir 
possa una risorsa al mantenimento della popolazione 
hanno mosso 1’ animo sempre benefico di S. A. R. 
il Graziosissimo Nostro Sovrano ad ordinare che 
a sollievo e comodo de’ suoi sudditi possidenti ven- 
gano destinati gl' infra notati locali, nei quali essi 
possano fino a certo stabilito limite depositare quella 
quantità che lor piaccia di frumento, o di frumen- 
tone raccolta nei rispettivi loro poderi, non minore 
però di sacca N. 1. del primo, e di sacca N. 2. 
del secondo, dipendentemente dall’ osservanza delle 
discipline che a regola d’ ognuno si fanno note colla 
presente NotiGcazione ». 

e 1. Col giorno 1. del prossimo venturo Dicembre 
saranno aperti nelle due Provincie di Modena, e 
di Reggio i seguenti locali, in ciaschedun de’ quali 
verrà ricevuta quella complessiva quantità di fru- 
mento, e di frumentone che si troverà descritta in 
una tabella, la quale dovrà sempre tenersi affissa 
nei locali medesimi, e da cui risulterà una totalità 
rispetto al primo di sacca dodici in quattordici mila, 
e rispetto al secondo di sacca sei mila ». 

« Modena in S. Francesco. - Mirandola nel locale 
dei forni pubblici. - Carpi nel Palazzo. - Finale nella 
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Nitriera ed altrove. - Rubiera in Fortezza. - Sassuolo 
in S. Sebastiano. - Spilamberto in granaro particolare. 
- Formigine nella Rocca. - Reggio nel granaro Co- 
munale. - Coreggio in S. Francesco. - S. Martino 
d’ Este in granaro particolare. - Brescello nel Mo- 
nastero un tempo delie Benedettine. - Gualtieri nel 
Palazzo. - Novellara nella Rocca. - Scandiano nella 
Rocca. - Moniecchio nella Rocca ». 

« 2. Incominciando dal 1. Settembre di ogni anno 
il frumento che vorrà depositarsi dovrà essere del 
raccolto nell’ anno stesso, e continuerà ad essere di 
quel raccolto fino all’ altro 1. Settembre dell’ anno 
susseguente, dal qual giorno in acanti dovrà depo- 
sitarsene del nuovo. Dovrà poi essere in ogni tempo 
sano, vagliato, non bucalo, buono, senza difetti, e 
di qualità mercantile, non inferiore al campione che 
formato da questo Ministero verrà consegnato alla 
Comunità locale ove trovasi il magazzino, e che per 
metà sarà in esso custodito, e per l’ altra metà 
costodito dalla prefata Comunità ». 

« Incominciando dal 1. Novembre parimenti di ogni 
anno il Frumentone dovrà essere del raccolto nell’ 
anno medesimo, e di quello stesso racolto dovrà 
continuare fino al 1. Novembre dell’anno susse- 
guente, dalla qual’ epoca in avanti potrà depositarsene 
soltanto del nuovo. Dovrà poi essere sano, buono, 
ben custodito ed asciutto, e senza difetti ». 

t II frumento si riceverà a peso netto da tara e 
mai a misura, ragguagliandone il sacco a pesi dodici 
di pesa modonese; il frumentone si riceverà a misura 
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ragguagliandone il sacco a mine quattro di misura 
modonese ». 

« 3. Dalla Cassa di questo Ministero verranno es- 
borsate al depositante per ogni sacco come sopra di 
frumento depositato, ossia per ogni dodici pesi, netti 
da tara L. 26 di Modena, corrispondenti ad italiane 
L. 9. 97. 8., e per ogni sacco misura modonese 
di frumentone depositato L. 16. parimenti di Modena, 
corrispondenti ad italiane L. 5. 75. 6 ». 

« 4. Fino a tutto il mese d’ Agosto di ogni anno 
quanto al frumento, e fino a tutto Ottobre pure di 
ogni anno quanto al frumentone sarà durabile a favore 
del depositante il diritto di ricuperare la specie e 
quantità dei grani da esso lui depositati nell’ inter- 
vallo del precedente periodo di tempo computato in 
corrispondenza a datare dal 1. Settembre e dal 1. 
Novembre dell’ anno antecedente. La quantità dell’ 
nno e dell’ altro grano verrà restituita al depositante 
medesimo, e per lui al suo legittimo cessionario od 
erede ecc. in egual regola di dodici pesi a pesa 
modonese netti da tara per ogni sacco del primo, e 
di quattro mine misura di Modena per ogni sacco 
del secondo, semprecchè detto depositante o per lui 
il suo legittimo cessionario od erede ecc. presenti 
un confesso o bono di Cassa dal quale apparisca 
1’ eseguita restituzione alla Cassa medesima della 
somma da essa lei esborsata all’ atto del deposito 
del grano ». 

« Trascorsi rispettivamente i termini prestabiliti 
s’ intenderà avere il depositante avuto in animo di 
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rinunciare ed avere anzi efTettivamenle rinuncialo al 
prefalo diritto di ricupera, ed aver quindi senz’ altro 
fatta vendita al Ministero dei grani depositati per 
un prezzo adesso per allora convenuto nell’ equiva- 
lente della somma eh’ ei percepì all’ atto del fatto 
deposito. Non avranno pertanto da quel tempo in poi 
valore alcuno, e s’ intenderanno del tutto annullate le 
correlative bolle al medesimo rilasciate dipendente- 
mente dal tenore di apposito Regolamento, il quale 
a direzione di chiunque dovrà sempre tenersi esposto 
alla pubblica vista in ognuno dei suddescritti locali. 

« 5. Negli ultimi dieci giorni d’ Agosto quanto al 
frumento, e negli ultimi dieci di Ottobre quanto al 
frumentone sarà in facoltà del depositante il cambiare 
le rispettive partite di grano vecchio depositato con 
altre simili uguali partite di grano dell’ ultimo rac- 
colto, purché sia della qualità e bontà volute, e che 
tutte le spese di trasporto, pesa, misura, ed altre 
occorrevoli a levare dal magazzino le prime, ed 
introdurvi le seconde stiano ad esclusivo suo carico. 

« Mediante il detto cambio, per le modalità del 
quale dovranno eziandio osservarsi altre discipline 
portate dal riferito Regolamento verrà come a rinno- 
varsi il deposito del grano, cosicché fino a tutto 
Agosto dell’ anno successivo quanto al frumento, e 
fino a tutto il susseguente Ottobre quanto al fru- 
mentone sarà in facoltà del depositante di ricupe- 
rare o cambiar di nuovo 1’ uno e P altro a termini 
delle premesse disposizioni ». 

« 6. Tutte le spese d’ impiegati, tutte quelle di 
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custodia e conservazione dei grani, che in ogni Ma- 
gazzino si terranno distinti in due ammassi uno dì 
frumento, e P altro di frumentone suddivisi entrambi 
in due altri di grano vecchio e di nuovo, tutte quelle 
dualmente che dovranno incontrarsi per coprire la 
deficienza prodotta dal calo ordinario e naturale dei 
grani depositali, staranno a peso della Cassa dellt» 
Stalo. Staranno poi ad unico esclusivo carico del 
depositante, o di chi per lui, tulle le sole correlative 
spese di facchinaggio, pesa, misura, ed altro tanto 
per 1’ introduzione del grano nei Magazzini, quanto 
per la ricupera o cambio che se ne tacesse in de- 
corso ». 

« 7. Chiunque vorrà approfittare delle premesse 
benefiche disposizioni dovrà rivolgersi alla Comunità 
del luogo ove intenderà di effettuare il deposito delle 
granaglie raccolte dai proprj poderi, giacché presso 
di essa troverà sempre persona destinala a riceverlo 
fino alla concorrenza fissata per ciaschedun magazzino. 

« Data in Modena dalla Residenza del Ministero 
di Pubblica Economia questo giorno 15 Novem- 
bre 1824 ». 



L. RANGONI. 

FairtcEsco Riccabm Vice-Segret. 

Che se queste Memorie potessero estendersi oltre 
i confini prescrittile e dal presomi assunto, e daj 
bisogno di affrettarne la pubblicazione per compensare 
gl' involontari ritardi, questo ben sarebbe il tempo 




— 153 ~ 

di parlare delie sapienti leggi sui Boschi e sulle 
Acque. Da alquanti anni a questa parte sembra che 
ogni Nazione dietro gl’ insegnamenti di una fatale 
esperienza statuisca decreti per la conservazione delle 
foreste ove ancor ne sussistano, o per rimboschire le 
vette dei monti ove un improvvido amor di guadagno 
le avea distrutte, e sembra che tutte si accordino 
ora a riconoscere da questa malaugurata distruzione 
la rapidità delle piene, e il sollevalo alveo de’ tor- 
renti e de' fiumi che ornai non sopportano gli argini 
ed i ripari: Ma appunto perciò tanta maggior gloria 
risulta a quel Principe il quale, se non forse il 
primo, uno certamente frà primi richiamò in vigore 
gli antichissimi statuti forestali, e nuove leggi aggiun- 
se, e nuove misure penali per infrenare non solo 
1’ eccessivo atterramento, ma per rivestire di altre 
pinete e di altre abelaje i gioghi degli Apennini. 
E siccome quando Ei voleva cosa alcuna non limi- 
tavasi a comandarla con legge, ma predisponeva i 
mezzi onde questa legge fosse adempiuta; oltre ai 
premj destinali a quelli che avessero rimesso a bosco 
alcun loro terreno, agevolò i modi all’ intento coll’ 
aver fatti educare numerosi semenzai di larici, di 
pini, di abeti e di ogni altra pianta montana, in 
luoghi già di sua ragione, o a ciò comperati da lui, 
potendo cosi contentarne quanti ne richiedessero, 
e spesso ancora donandone largamente o a comuni, 
o a privati. E tanto era 1’ amore che poneva a ri- 
mettere i Boschi da lui chiamati ricchezze de’ monti, 
e salvaguardie delle pianure, che ovunque ne trQ- 
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Tasse de' mal curati, fossero pure di grande esten- 
sione, ed egli ne cercava 1’ aquisto, certo che, lungi 
dal ritrarne profitto, gli sarebbero stati per tutta la 
vita sua cagione di grandi dispendi; ma consolandosi 
con quella sua massima abituale che un Sovrano 
non debbe sentir 1’ egoismo nel fare il bene, ma si 
farlo ugualmente anche quando 1’ utile delle sue 
fatiche non sarà goduto che dalle tarde generazioni. 
Chi su questa materia cosi interessante la pubblica 
economia desiderasse più ampie notizie intorno all’ 
operato da Francesco IV. può leggere la bella Me- 
moria stampata per inserirsi nel Tomo 1I.° del Tri- 
buto Accademico, e nella quale il Ch. sig. Inge- 
gnere Consultore Giuseppe Bergolli svolge difesa- 
mente ed eruditamente l’ intera materia. 

Un altro grande atto di pubblica riparazione 
segnalava questo periodo d’ anni. La Francese Rivo- 
luzione, e l’ imitazion servile che di lei fecero le 
piccole repubbliche italiche volsero uno dei primi 
lor colpi a rendere povera ed avvilita la classe dei 
nobili, come quella la quale per 1’ autorità e le ric- 
chezze tradizionali, per la memoria dei passati servigi 
al Monarca e alla patria, per l’ influenza sulle clien- 
tele nella città, e sui coltivatori de’ vasti poderi nelle 
campagne avrebbe potuto più facilmente osteggiare 
la diffusione de’ novelli principj. Abolirono quindi i 
titoli ed i diritti feudali, e perchè ciò non bastava a* 
lor fini con solenne furto tolsero a’ legittimi loro 
padroni i corrispondenti possessi, e dichiaratili della 
nazione li venderono a vii prezzo, e li dispersero direi 
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cosi per brani a cento acquirenti. - All’ epoca della 
Restaurazione Europea tutti i Governi vollero occu- 
parsi di riparare una cosi turpe ingiustizia, e resero 
agli antichi signori quanto ancora era rimasto di 
inalienato nelle mani de’ rispettivi deman}, ma pel 
risarcimento de’ beni feudali passati in balla de’ terzi 
parve opera di troppo ardua mole il provvedervi; 
giacché se in alcun d’ essi ( quale la Francia ) fu- 
rono accordali conpensi, ciò fù pei beni allodiali 
confiscati agli Emigrati Realisti, non pei vecchi 
Baronali diritti. - Le savie economiche disposizioni 
di Francesco IV che aveangli permesso di non sopra- 
caricare i sudditi in tempo di straordinarj bisogni, 
gli permettevano ora annui avanzi, e con parte di 
questi volle egli compiere un suo alto pensiero, ed 
emise perciò la seguente legge, la quale non sol 
presso i sudditi, ma presso tutte le Nazioni gli ac- 
crebbe la fama di Principe Cavaliere cui nulla era 
più a cuore delia giustizia. 

FRANCESCO IV. 

Per lì Grazia ni Dio Duca di Modera, Reggio, 

Mirandola, ec. ec. 

« Fra gli oggetti più importanti, che fissarono la 
Nostra attenzione nel sistemare i diversi rami della 
Pubblica Amministrazione, uno dei principali esser 
doveva quello della liquidazione, e successivo paga- 
mento del Debito Pubblico, di cui le vicende dei 
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passati tempi avevano aggravato i Nostri Stati, ed 
al medesimo furono dirette le Nostre cure sino dal 
primo istante in coi, ricuperato il retaggio dei Nostri 
Maggiori, ne fu da Noi assunto il governo. Fra le 
diverse categorie onde trovasi esso composto, non 
ultima si presentò alle Nostre considerazioni, quella 
delle Famiglie nobili, le quali investite di Feudi si 
trovarono dalle Leggi rivoluzionarie spogliale delle 
onorificenze, e dei diritti, che loro erano stati con- 
feriti dalla munificenza dei Nostri Predecessori, o in 
benemerenza dei prestati servigj, o in correspettivo 
di somme, che in circostanza di pubblici bisogni, 
furono da Esse sborsate ». 

<c Effettuatasi già in forza del Nostro Editto del 
28 Agosto 1814 la riprislinazione nei titoli, e diritti 
onorifici, ed eseguita la restituzione di tutti i Beni 
Feudali, che trovavansi tuttora invenduti in possesso 
del Demanio dello Stato, fu in seguito da Noi ordi- 
nato alla Commissione liqnidatrice instiluita presso 
il Nostro Ministero di Pubblica Economia di prendere 
sott’ occhio la dichiarazione delle rendite Feudali, 
dai Feudatari medesimi presentata dietro Editto del 
24 Ottobre 1794 del Nostro Predecessore Ercole 111 
di gloriosa ricordanza, e di occuparsi sulla scorta 
delle denunzie in tempo debito presentate dagli stessi 
a senso della relativa Notificazione del 29 Ottobre 
1814 a stabilire, colle norme, che le furono da Noi 
fissate, avuto riflesso a termini di giustizia, e di 
equità alle già fatte restituzioni, ed alle spese a cui 
erano soggetti i Feudatari per l’ esercizio della Feu- 




s=s 156 = 

dale giurisdizione, il capitale del rispettivo credito 
di ciascuno , al quale sarebbe attribuito 1’ annuo 
interesse del tre per cento ». 

« Intrapresosi da questa il commessole preparatorio 
lavoro, e volendo Noi, che l’ indennizzazione dovuta 
alle menzionate Famiglie venga effettuata nel modo 
che reputiamo più adattato alla conservazione, ed al 
. lustro di tali Famiglie, ed in una specie di Beni 
più analoga alla natura dei Beni Feudali di quello 
che risulterebbe un credito in denaro, nella vista 
ancora di mantenerle «stabilite in un possedimento 
fondiario, abbiamo determinalo, che vengano inden- 
nizzate accordando loro il possesso di tanti Fondi 
Stabili, quanti corrispondano al capitale del rispet- 
tivo loro credito ritenuto fruttifero nella misura del 
tre per cento. Questi Fondi di natura loro inaliena- 
bili, e non suscettibili di essere gravati da ipoteca- 
rie inscrizioni saranno dalle medesime goduti a modo 
di fedeoommesso, e saranno trasmissibili di maschio 
in maschio legittimo, e naturale per ordine di pri- 
mogenitura, ed in mancanza di questi potranno pas- 
sare agli agnati maschj delle Famiglie attualmente 
investite coir ordine con cui sono chiamali dalle 
rispettive investiture Feudali, ed al cessare soltanto 
delle linee mascoline di dette Famiglie devolveranno 
per reversione alla Nostra Duca! Camera, la quale 
ne accorderà nuova investitura a favore di altre Fa- 
miglie, che con i loro servigj siansi rese benemerite 
dello Stalo, e degne di ottenere da Noi, e dai No- 
stri Successori questo tratto di special considerazione, 
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per I’ evenienza dei quali casi. Terrà rispettivamente 
stabilita la quota annua da passarsi in ricognizione 
del Supremo Dominio, non che il laudemio, che sarà 
dovuto ad ogni rinnovazione d’ investitura da farsi 
giusta il metodo precedentemente in corso per le 
investiture Feudali. Alla reversione saranno del pari 
soggetti gli stabili, e redditi pecuniarj restituiti ai 
Feudatari in esecuzione del Decreto del cessato Go- 
verno del 1811, e del successivo Nostro Editto del 
28 Agosto 1814 ». 

« Il benefìzio della disposizione dell’ indennizzo 
in Beni Stabili è applicabile soltanto alle Famiglie 
che hanno il loro permanente domicilio nei Nostri 
Stati, mentre a quelle domiciliale all’ Estero, invece 
di Fondi Stabili verrà acccordata una Cartella sullo 
Stato dell’ annua rendita del tre per cento sul Ca- 
pitale a loro favore liquidato. Egualmente dandosi in 
avvenire il caso, che per diritto di successione, o 
per cambiamento di domicilio anteriormente autoriz- 
zato, le terre date in compenso delle rendite Feudali 
passassero in dominio di Persone abitanti fuori dei 
Nostri Stati, è Nostra intenzione che qualora non 
venga il possessore entro il termine di un anno 'a 
stabilirsi nei Nostri Stati, siano tali terre richiamate 
da loro contro il rilascio di corrispondenti Cartelle 
di credito al tre per cento quali continueranno ad 
essere inalienabili al pari dei Beni Stabili, e sog- 
gette alla reversione alla Nostra Ducal Camera, sia 
per estinzione delle linee contemplate, sia per qualun- 
que altra delle cause che importano caducità del 
Feudo ». 
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« Non potendosi però nel momento mandare ad 
effetto 1’ assegnazione dei Beni Stabili, e non volendo 
Noi, che abbia per tal motivo a rimanere più oltre 
protratta la realizzazione del dovuto indennizzo, ab- 
biamo determinalo, che venga attualmente eseguita 
mediante interinale inscrizione sui Registri del De- 
bito Pubblico, anche pei Feudatari abitanti nello 
Stato, da annullarsi poi all’ alto della consegna dei 
corrispondenti Beni Stabili ». 

« In conseguenza ordiniamo, che in pendenza della 
sopramentovata assegnazione di Beni Stabili venga 
inscritta, a favore delle Persone alle quali sarebbero 
devoluti i Feudi, ove non ne fosse accaduta 1’ abo- 
lizione, nei Registri del Debito Pubblico partita cor- 
rispondente all’ ammontare degl’ interessi in regola 
del tre per cento sul Capitale rispettivamente liqui- 
dato dalla Commissione del Debito Pubblico in con- 
corso delle parti interessate giusta lo stato da sot- 
toporsi dalla medesima alla Nostra Approvazione. 
Tali Cartelle vestendo la natura di Beni Feudali, 
interinalmente quanto ai Feudatari abitanti nello Sta- 
to, e stabilmente quanto a quelli domiciliati ali’ 
Estero, saranno di loro natura inalienabili, e sotto 
qualunque rapporto veranno assimilale ai Beni Sta- 
bili contemplali nella presente disposizione ». 

« Siccome poi è Nostra intenzione, che sul Capi- 
tale liquidato a favore di ciascun di tali creditori 
decorrer debba l’ interesse nell’ enunciata misura 
del tre per cento cominciando dal giorno 8 Febbrajo 
1814 in cui fu preso in nome Nostro il possesso 
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dei Nostri Stati, non potendoci fare alcnn carico di 
quelli decorsi dal 6 Ottobre 17 96 all’ 8 Febbrajo 
1814, all’ effetto di combinare la soddisfazione col 
minor possibile aggravio del pubblico Erario, ordi- 
niamo che vengano rilasciali a libera disposizione 
dei Feudatarj spogliati dalle leggi del 17 96, o in 
loro mancanza dei loro Eredi, e Successori a ter- 
mini di ragione tanti Certificali di credito, quante 
sono le annualità decorse dall’ 8 Febbrajo 1814 
all’ 8 Febbrajo 1825 per essere successivamente 
estinti d’ anno in anno contemporaneamente al pa- 
gamento degl’ interessi correnti, in modo che entro 
ciascun anno venga pagata un’ annualità degl’ inte- 
ressi arretrati sino alla totale loro estinzione a. 

,« Rapporto poi a quei Feudatacj per la morte 
de’ quali dopo I’ 8 Febbrajo 1814 si fosse fatto 
luogo alla reversione del Feudo alla Nostra Ducale 
Camera saranno egualmente rilasciate a libera dis- 
posizione dei loro Eredi tanti Certificati di credito, 
quante sono le annualità d’ interessi decorsi dal detto 
giorno 8 Febbrajo 1814 sino a quello della morte 
del loro autore sul capitale che al medesimo sarebbe 
stato dovuto ». 

« Incarichiamo il Nostro Ministro di Pubblica. 
Economia dell’ esecuzione delle sovraespresse dispo- 
sizioni ». 

Dato in Modena dal Nostro Bucai Palazzo 
questo di 3 Ottobre 1825. 

Francesco. 
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Queste disposizioni tornarono alcune famiglie nel 
lustro perduto, a molte poi migliorarono la condi- 
zione. La somma destinata ascese 

Pei compensi a £ 1,694,458,42. 

Per gli arretratti a 613,101,44. 

In totale . . . £ 2,107,659,86. 

Pari a locali . . . £ 6,491,879,19.. 

Ma dove si manifestò straordinariamente la gran- 
dezza d’ animo, e P ossequio religioso di Francesco 
IV si fù nel risarcire i danni portati dal furore ri- 
voluzionario alla Chiesa. Avvertii già nel primo Vo- 
lume di queste Memorie che in niun altro Stato 
d’ Italia lo sperpero e la rabida distruzione de’ beni 
ecclesiastici giunse al ponto in cui manifestossi fra 
noi, appunto perché l’accanimento degli empii facevasi 
più violento ove era meno secondato dalla religiosa 
maggioranza delle popolazioni. La cosa giunse al 
segno che i beni e crediti ceduti dal Monte Napo- 
leone non formavano al 1814 altra somma fuor quella 
di circa It. L. 4,600000, somma la quale (per le ge- 
nerali massime accordate ai Governi Italiani dalla S. 
Sede che si era fatto carico delle necessità dei tempi ) 
fu liberamente ceduta in lieve compenso degli oneri 
specialmente di ecclesiastica natura, e delle gravi 
pensioni onde lo Stato si caricava. Vedemmo pure 
nel Volume medesimo come Francesco IV per delica- 
tezza di coscienza dichiarasse che di questi beni a 
lui ceduti egli non volea profittare, ma questi ezian- 
dio sarebbero successivamente resi alla Chiesa o de- 
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stinati ad usi pii; dichiarazione che colmò il santo 
vecchio Pio VII di singolare ammirazione e conten- 
tezza espressa in più Brevi a Lui diretti, e in più 
Bolle ai Vescovi Modenesi, nelle quali commendando 
con termioi di altissima lode la pietà del Sovrano 
dava loro amplissima facoltà per sanzionare ed ap- 
provare immediatamente I’ uso qualunque che a prò 
della Chiesa o di Cause Pie fosse per farne; di- 
chiarazione infine che meritò uguali encomj dai Pon- 
tefici che si successero sulla Cattedra di Pietro, i 
quali non dubitarono di ripetere, ed anzi di accre- 
scere le lodi dategli da Pio. • Ora in qual modo 
attenne egli Francesco IV le sue promesse? Ba- 
steranno a mostrarlo queste due sole cifre. Ebbe 
dal Monte Napoleone un 

Patrimonio di circa Il, £ 1,500,000. 

Impiegò per Chiese e Cause Pie oltre „ 10,000,000. 
Spese dunque in più oltre 5,500,000. 

Pari a locali . . £ 14,331,901,4,3. 
e cosi per quanto era da lui riparò le sacrileghe 
spogliazioni cui le Diocesi Estensi erano andate più 
eh’ altre soggette, e sebbene per coscienza non ob- 
bligalo a risarcire gli altrui furti, pure non gli so- 
stenne il cuore di fare altrimenti, emulando la mu- 
nifica religione di que’ Sovrani che primi dotarono 
la santa lor Madie (Ij. 



(I) Pregalo da me per le relative ootizie il N. U. Conte 
Pietro Gandini Intendente Generale de’ tieni Camerali cd 

11 
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E in questo luogo non posso pretermettere una 
considerazione la quale varrà a far conoscere come 
tra le varie maniere possibili a praticarsi nell’ o- 
perare un bene, egli cercava sempre quella che 
procurava ad un tempo maggiori vantaggi. Egli 
voleva dotare di beni stabili le Mense Capitolari 
c le Fabbricerie delle Cattedrali di Modena (1), 
Reggio, e Carpi, e più modi a farlo si sarebbero 



Ecclesiastici, si i compiaciuto trasmettermele d’ ufficio 
col seguente foglio: 

Colla convenzione 28 Marzo 1817 lo stato 

dì Modena ricevette in rendite perpetue, ed in attività 
del cessato Monte Italiano, un valore capitale superiore 
di poco ad It. L. 1,500,000; la qual somma non bastava 
per se sola a coprire co' suoi fruiti I’ onere assunto nella 
divisione del Monte medesimo delle rendite e pensioni 
perpetue a favore di diversi corpi morati, e Sudditi Estensi, 
senza far calcolo delle vitalizie. 

I.a pietà di Francesco IV che spontaneamente si era 
offerta di reintegrare la Chiesa di un valore corrispon- 
dente alle attività fondiarie ricevute dal Monte, dispo- 
nendo di altrettanto a favore della Chiesa, o di Cause Pie, 
oltrepassò in modo l’ impegno assunto colla santa Sede, 
che riassumendo le spese sostenute dai diversi Dicasteri 
dello Stato in detti pii oggetti si trovano ascendere ad 
oltre dicci milioni, prescindendo da diverse dotazioni da 
lui decretale, nra effettuate poscia dall’ Augusto suo suc- 
cessore e figlio I’ attuale Regnante Sovrano. 

Occorrendo altre notizie ecc. 

(I) Vedi ne’ Documenti Giustificativi la lettera di rin- 
graziamento del Capitolo di Modena. 
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offerti: fra questi trascelse il seguente. Aveva con- 
siderato che i terreni posseduti dagli Ebrei ne’ suoi 
Stati erano della quantità di Biolche 34,179 ossia 
Ettari N.° 8674,77, per un valore censito di Mode- 
nesi £ 12,444,898, o II. £ 4,776,844,84, talché a 
prezzo comune di compra e vendita poteansi valu- 
tare a 26 milioni della prima moneta, ossia 10 mi- 
lioni di Lire Italiane. Conobbe la funesta influenza 
morale e sociale di sì grandi possedimenti, e per 
diminuirla acquistò dagli Ebrei quanti più potè di 
essi beni che fossero stati di antica Ecclesiastica de- 
rivazione, e tanti ne acquistò che, oltre alle cospi- 
cue dotazioni indicate, servirono ancora ad altri usi 
religiosi; (I) quale, a cagion d’esempio fù il dono 



(t) In proposito detta possidenza Ebraica, considerando 
il Duca i disordini religiosi e morali che derivavano dalla 
padronanza degli Ebrei sui Cristiani, aveva ( dietro I’ c- 
seropio di una legge nscita in Torino nel principio del 
1822 ) steso di suo pugno il progetto del seguente de- 
creto, che poi non ebbe luogo che in parte. 

• Essendo già per disposto del Codice proibita la co- 

• abitazione fra Cristiani ed Ebrei pei molli e gravi di- 

• sordini che ne possono nascere, riconosciamo necessario 

• puranche di proibire il famulato de' Cristiani in case di 

• Ebrei: e siccome le relazioni dei mezzadri e contadini 

• cristiani coi possessori Ebrei involgono anche una spe- 

• eie di famulato, il quale c riconosciuto fonte di disor- 

• dini; volendo noi prendere per 1’ una parte le oppor- 
« tune misure onde rimediarvi; e dall’ altra volendo osare 
> tutto il possibile riguardo ai possessori Ebrei di fondi 
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di alquante terre, comperate per più di diecimila 
Scudi, a favore della Sacra Congregazione de Pro- 
paganda Fide in Roma, onde I* annuo fruttato, fin- 
ché fosse volontà dei Papi se ne applicasse alla 
ricustruzione della Basilica di S. Paolo, e dappoi 
in perpetuo servisse alle Missioni -nelle terre degli 
infedeli (1). Le quali Missioni tanto stavangli a cuore 



« stabili che da Noi furono tollerati in tale possesso ci 
« siamo determinati a fare il presente Decreto. 

* Gli Ebrei possessori di Beni rurali ( eccettuati i Ca- 
« sini di Campagna ed annessi Giardini ) sono eccitati 

• ad allivellare o affittare tutti que' loro terreni, che non 
■ volessero vendere, e ciò à’ Cristiani. Chi di loro dentro 

• 1’ anno corrente allivellerà, o affitterà per termine non 
« minore di 0 anni, con obbligo d’ immediata rinnova- 
< zionc in modo che le terre non restino mai animini- 

• strate da Ebrei, otterrà in premio la esenzione per 6 
« anni avvenire della metà dell’ estimo dovuto allo Stato. 
« Chi farà altrettanto entro I’ anno venturo, otterrà per 3 

• anni I’ esenzione di un terzo di detto Estimo: chi lo 

• faccia in seguito non solo non otterrà alcuna facilita— 

• zione; ma gli si crescerà ogni anno una rata d’estimo 

• finché giunga a crescersi la metà di quel pubblico ca- 
« rico, nella qual misura continuerà a pagare insino a 

• che siasi ottenuto 1’ intento. 

• Siccome però taluno fra gli Ebrei potrebbe trovare 

• chi non prendesse a livello, o in affilio le sue terre, 
« cosi in tal caso potrà cederle allo Stalo per un Canone 

• dell’ 8 per cento sul loro valor censito >. 

(I) Non fu questa la sola offeita che egli facesse per 
la riedificazione dell’ arsa Basilica ; uia avendo condonato 
il dazio d’estrazione pei marmi tratti in uso suo da Car- 



l 
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che non avveniva mai il passaggio di aleno Missio- 
nario, o di alcun Vescovo di quelle remote regio- 
ni senza eh’ egli noi ricevesse a lunghi collnquii e 
pei bisogni della sua Chiesa noi donasse di abbon- 
danti sussidii: nelle quali occasioni tutto rallegratasi 
dicendo: chi sà che con questo denaro non possa ri- 
comprarsi qualche anima a Dio? Furono pur questi 
i tempi nei quali maggiormente occupossi e di sup- 
plire le Coogrue alle pover^Parrocchie, e di risar- 
cire le Chiese cadenti, e di rifornire le mancanti di 
sacri arredi ed argenterie. Che se i leggitori non 
vedono farsi qui menzione dei grandiosi e dispendio- 
sissimi lavori occasionali dal riaprimento del profanato 
Tempio di S. Francesco in Modena, dall’ addalta- 
menio del contiguo fabbricato a Seminario, e d’ altri 
Conventi o Case di Educazioo religiosa in diverse 
località' dello Stato, egli ì perchè se ne teDne pa- 
rola altrove nel 2.°, Volume. 

Mentre questi grandi oggetti di pubblico bene 
richiamavano le cure e la generosità di Francesco 
IV., egli non perdeva di vista le utili Scienze e le 
Arti, e promnveva fra noi quanto più contribuiva 
al loro profitto, anzi al loro lustro e decoro. Modena 
nel 1814 non aveva che una Biblioteca ( l’antica 
Estense ) , un Gabinetto Fisico, ed una Accademia 



rara, e ciò per la somma di molte migliaja di scudi, 
venne così a sorpassare tutti gli altri oblatori, come af- 
fermava il chiarissimo Cav. Potetti Architetto incaricato 
della grand* opera. 




«li Belle Arti nota piti pel valore di alcuni de’ suoi 
Maestri che pel corredo degli esemplari, e priva 
delle scuole di Scultura, d’ Incisione, d’ Anotomia 
applicata alle Arti eie. Quest’ ultima e pel numero 
de’ Maestri, e per la ricca copia de’ modelli, e per 
I’ abbondante raccolta di scelte stampe, e pei cre- 
sciuti locali, e pei premj attribuiti, e pei con- 
corsi promossi fù da lui portata a quel grado in 
che ora s’ ammira collimata fra le migliori d’ Italia; 
oitrecchè le fù di sommo giovamento 1’ accesso alla 
preziosa Galleria di dipinti di famosi Maestri di che 
egli adornava il suo R. Palazzo. Il Gabinetto Fisico 
oltre essere stato notabilmente ampliato, e mantenuto 
sempre al livello delle più recenti scoperte, o per 
opera di abilissimi Macchinisti, o per provvista all’ 
estero vide chiamarsi a presiederlo uno de’ maggiori 
luminari della Scienza. La Biblioteca Estense fù di 
altra, e molta dovizie fornita, p una nuova se ne 
aperse nei locali dell’ Università corredata de’ più 
necessari'! recenti scritti nelle varie Discipline. Questo 
sia per le amplificazioni del poco che Francesco IV 
trovò al suo giungere fra noi: ma ciò è nulla ap- 
presso di quanto creò. Sua creazione fù la Specola 
Astronomica stabilita per le celesti osservazioni nella 
stessa sua regale dimora, e che vanta le più squisite 
macchine e telescopi di ilerschell, di FraunhofTer, 
di Reichenbach, e del loro rivale il nostro Cavaliere 
Professore G. Battista Amici. Sua creazione il Ga- 
binetto di Storia Naturale portato in pochi anni ad 
essere ammirato e per la copia e per la rarità de- 
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gli oggetti disposti per entro a vaghissimi scadali in 
noove capaci sale. Soa creazione il Gabinetto Ana- 
tomico ornai fatto celebre pel numero e la maestria 
dei preparali non già in cera, ma in natura, il 
quale cominciato dal Fattori fu indi sempre proseguito 
dai chiarissimi Successori cogli straordinarj mezzi 
forniti dal generoso Sovrano che ne ampliò le sale, 
e rese magnifici e comodi non solo i luoghi de- 
stinati alla conservazione, ma quelli ove si prepa- 
rano tutte le dotte e pazientissime operazioni sulla 
macchina umana. Soa creazione fù il Gabinetto Zo- 
ojatrico che và superbo dei vasti e bei locali per 
esso costrutti, e che già comincia a far mostra di e- 
semplari che attestano la valentia dei preparatori. Sua 
creazione può dirsi 1* Orto Botanico pei Professori 
chiamati a illustrarlo, per gli egregi giovani e Capi 
Giardinieri lor dati ad Aggiunti, per le splendide 
e vaste Serre erette dalle fondamenta. - Sua crea- 
zione è il Museo Numismatico nolo ovunque e per 
le varie rare serie di quasi dOOOO medaglie, e per 
gli eruditissimi scritti del suo Prefetto Prof. Cave- 
doni. - Sua creazione è il Museo Lapidario, ossia 
la riunione in opportuno fabbricato di quanti Sarco- 
fago e Cippi, e Colonne, e Iscrizioni antiche erano 
sparse e neglette in varj luoghi di questa delta da 
Cicerone antichissima e nobilissima Colonia di ro- 
mani, riunione che desta sorpresa, quantunque 1’ in- 
curia dei Maggiori avesse lasciata distruggere c 
disperdere la più grande, e forse la più interessante 
parte dei Monumenti. - Sua creazione infine è la 
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magnifica Galleria menzionata più Tolte. Ed io prego 
quelli fra miei leggitori i quali o sospettassero am- 
plificamo di parole in questo mio epilogo, o amas- 
sero invece di meglio e parlitamente conoscere lutto 
ciò che in ciascuna delle enumerate munificenze fece 
egli in prò delle Scienze e delle Arti, a trascor- 
rere le relative Memorie stampate nel Tributo Acca- 
demico da altrettanti giudici competenti, e ben ve- 
drassi allora che i miei colori notv sono esagerati 
per nulla. 

Certamente che un Principe il quale facea tal’ uso 
e delle economie dello Stato, e delle proprie private 
ricchezze potea tranquillamente rispondere a Dio e 
agli uomini del modo onde impiegava le une e le 
altre. Che direni poi se vi aggiungiamo le benefi- 
cenze diffuse ogni giorno colle continue elemosine, 
e I’ accorrere in soccorso di tutti i bisogni o pri- 
vati, o comuni? Diremo solo che negli anni penu- 
riosi 1829 - 1830 distribuì nello Stalo a povere 
filatrici centomila e dugento 100,200 Pesi di Canape, 
donò a varj Parrochi per darsi a famiglie bisognose 
2100 pesi di farina, elargì in denaro per lavori e 
soccorsi straordinarj Italiane Lir 120,300, locali 
Lir 313,477,15, 4; e questi doni non furono i soli, 
ma son quelli dei quali ho avuta certa contezza. 
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CAPITOLO Vili 



Di alcuni avvenimenti occorsi in questi 
anni, e clic più particolarmente ri- 
guardano la famiglia Reale* 



P * 

I er non produrre Iropp oltre il nostro lavoro in- 
dicheremo qai colla massima brevità quelle men 
comuni circostanze le quali in questo medesimo spa- 
zio di tempo occorsero alla R. Famiglia. 

Nel 12 Gennajo 1824 moriva il buoo Rè Vit- 
torio Emmanuele, e questa perdita era gravissima 
al cuore della nostra Duchessa cosi pieno di affetto 
e di venerazione pei Padre. La Vedova Regina Ma- 
ria Teresa si recò insieme colle RR. figlie Marianna 
e Crisiina a cercare anche questa volta nell’ ospitai 
Reggia di Modena quel conforto che vi avea sempre 
trovato in ogni calamità. E non lardò guari che 
oltre il balsamo delle cordiali accoglienze vi ebbe una 
causa di vera consolazione; imperocché nel succes- 
sivo 13 Febhrajo la Corte fu in gaudio per la na- 
scita di altra Bambina, cui venne imposto il materno 
nome di Maria Beatrice, nome di felice e santo 
presagio nella Famiglia d’ E>ie, e eh’ io non vorrò 
dire come sia stato adempiuto, per non sdegnar la 
modestia di chi sì bene lo porta. Questa Bambina 
fù I’ ultimo frutto del più concorde connubio, il 




— 170 ~ 



quale videsi cosi coronalo da due Principi e due 
Principesse; nè altro avresti potato trovarne in cui 
maggiormente i Genitori amassero di vero amore i 
lor figli, o in cni meglio corrispondessero questi con 
tenerissima e grata obbedienza alle soavi lor cure, 
o di più pura e costante fraterna dilezione dassero 
fra se medesimi esempio. La qual luce immacolata 
delle sante virtù di famiglia valse di per se sola a 
produrre un singolare miglioramento di pubblico 
costume fra noi, perchè nulla cade inefficace di 
quanto viene dai Grandi, e le loro buone o malva- 
gie qualità si fan tosto ad imitare dal popolo. 

L’anno 1825 fù ricordevole per le molte Corti 
Straniere che qui fecero passaggio o permanenza, 
furonvi Re e Regina di Napoli, furonvi le Maestà di 
Carlo Felice e della sua Consorte qui venuti a ri- 
petere le espressioni di viva gratitudine a quanto 
Francesco IV avca fallo pochi anni innanzi per la 
lor causa, e vi trovarono pure la Regina vedova 
Maria Teresa colle RR. sue Figlie. Ma sopratutto 
fu degna di ricordanza la breve ma memorabile di- 
mora della Maestà di Francesco I Imperatore colla 
Imperatrice, in unione all’ Arciduca Francesco Carlo 
colla R. Consorte Arciduchessa Sofìa, all’Arciduca 
Viceré Raineri coll’ Arciduchessa sua Sposa, e a no- 
bilissimo seguito di qnasi 100 persone. Il nostro 
Duca nulla avea trascurato di quanto meritava una 
si rara circostanza, e se un imperversare di piog- 
gic ostinate non avesse impedito e guasto tutto ciò 
che era disposto per le feste diurne e notturne, la 
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memoria di loro magnificenza sarebbe viva tuttora. 
Quelle almeno che furono offerte durante il tragitto 
delle Maestà loro dai confini Parmensi infìno a Mo- 
dena furono concesse dalla stagione, e diedero un 
idea di quel più che le attendeva nella Capitale. - Par- 
tivasi l’Imperatore da Parma nelle prime ore ma- 
tutine del 12 Luglio 1825, e trovava a S. Ilario, 
prima terra Estense, oltre le Guardie Nobili d’ O- 
nore, il nostro Duca stesso col suo primo Ajutante 
che cavalcar volle al fianco della carozza fino alla 
città di Reggio. Lungo questo tratto di 10 miglia 
erano disposte in ben adatte praterie tre gran Fiere 
delle migliori coppie di Buoi con premj stabiliti a 
chi avesse condotta la più bella, con Bande musi- 
cali, Padiglioni, Archi di fronde, festoni, ed altri 
leggiadri artifìcj. Breve tempo traltennesi io Reggio 
ove al R. Palazzo era ricevuto dalla Nobiltà, e dalla 
primaria Magistratura, e dove, dopo splendido rin- 
fresco, visitò il tempio della B. V. della Chiara, e 
lungo la via il celebre Manicomio di S. Lazzaro. - 
Lo spazio di 8 miglia che divide Reggio da Ru- 
biera era partito da tre Feste Campestri ove i buoni 
abitanti del contado al suono di varj strumenti, e 
sotto intrecci di verzure si esercitavano in varj gio- 
chi ginnastici, e in danze, o seduti a lieta mensa 
sulle zolle all’ ombra di vaghe tende pastorali mes- 
cevano semplici canzoni agli Inni e ai Viva per lo 
Imperatore e pel Duca. A Dubbierà le mute di Corte 
a gala sottentrarono ai Legni delle LL. MM. la 
Guardia Nobile d’ Onore di Modena a quella di 
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Reggio, e nelle 7 miglia che rimanevano presentassi 
un nuovo e leggiadro spettacolo: imperocché fecersi 
innanzi equidistanti fra loro dodici numerosi drap- 
pelli d’ uomini e donne, ciascuno de’ quali era ves- 
tito secondo il costume d’ una delle varie Nazioni 
che obbedivano all’ Austriaco Monarca, ed era gui- 
dalo da uno che, appartenendo veramente alla Nazione 
che rappresentava, scioglieva un canto, o dirigeva uu 
complimento nella patria favella. Così incontraronsi 
successivamente Ungheresi, Tirolesi, Veneziani, Au- 
striaci, Milanesi, Galiziani, Istriani, Illirici, Carnioli, 
Moravi, Slavi, e Boemi, e tutti secondo le native 
costumanze, e nel nativo linguaggio bene auguravano 
all’ Imperatore. Solenne fù 1’ entrata in Modena 
colle truppe in parata, fra i suoni dell’ Inno di 
Francesco ripetuti da 3 Bande Militari, e i centoun 
colpi del saluto delle artiglierie. Solenne fù il rice- 
vimento al R. Palazzo, e più solenni ancora sareb- 
bero stale le pubbliche dimostrazioni preparate dal 
Sovrano e dalla Città, se, come dicemmo, una piog- 
gia malaugurata non le avesse mandale a vuoto. Il 
bellissimo passeggio delle mura reso più vago e 
magnifico ila Padiglioni, Piramidi, Statue, Balaustra- 
te, da un leggiadro Caffè, da alquante Birrerie, da 
una splendida Loggia con Colonnati, e sculli orna- 
menti eretta in faccia al diurno Teatro costrutto a 
legnami ricoperti interamente di ben intrecciate froodi 
nel Baluardo di S. Pietro, ove Artisti falli espres- 
samente venire da varie città dovean riprodurre tutte 
le antiche Maschere delle scene Italiane in una delle 
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più famose Commedie di Goldoni: Il Palazzo del 
Comune, quelli del Vescovado, de’ Ministeri e de’ 
pubblici Istituii, non che le abitazioni tutte de’ pri- 
vati preparate per una luminaria degna della rara 
occasione, la quale a spese Ducali era poi disposta 
sfarzosissima nel Piazzale e nelle adjacenze della 
Reggia: Una grandiosa Macchina di fuochi Artift- 
ziali architettata a rappresentare 1' eruzione del Ve- 
suvio; ma sopra ogni altra cosa i sorprendenti ap- 
parecchi di una gran Festa Notturna nel maggior 
Giardino Ducale, che, per sentenza di quanti fore- 
stieri videro i preparativi, ( e fra i molli accorsi 
erano Ministri ed Ambasciatori di varie Nazioni 
accreditati presso Austria, non che gli Eminentissimi 
Cardinali Albani, Arezzo, ed Opizzoni ) avrebbe su- 
perate tutte l’ altre che di simi! genere eransi in 
altri (empi vedute e fra noi e altrove; Festa intra- 
mezzata da Cantale, e da Balletti che doveàno ese- 
guirsi da valenti nell’ arte o su que’ fiorili pralelli, 
o dietro i gruppi delle piante innondali da magica 
luce rifratla per le migliaja dei colorati cristalli. • 
Nulla di tutto questo poi? eseguirsi, e supplir do- 
vettero co’ loro spettacoli i Teatri della Coite e del 
Comune. Nei due primi giorni però il Duca con- 
dusse I’ Imperatore a vedere alcuni Istituti Pii, o 
d’ educazione, o il’ istruzione, e lrascel-e, non già 
quelli che per fabbricali e per corredo fossero più 
belli alla vista, ma quelli che per I’ utilità ilei loro 
seri})» morale meglio potessero invogliare ad esten- 
derne anche altrove i benefìci effetti. Tulli gli Os- 
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piti Augusti onorarono pure di attenta visita l’ Osser- 
vatorio, e le celebri Ottiche Officine del Prof. Amici; 
ed avendo per poco d’ ora fatto tregua la pioggia 
percorsero in quel momento con molte mute di gala 
il passeggio delle mura ove fecesi subito gran calca 
di popolo, e frequenza di carrozze. Nel terzo giorno 
partiva S. M. e traversando lo Stato per la via di 
Mirandola, giunto sui proprj Dominj in òstiglia, ivi 
con reiterata effusione di cuore ringraziava il Duca 
delle taule prove a lui date, anche in questo breve 
soggiorno, di riverenza e dì affetto. 

Quando il Re Carlo Felice venne esso pure a 
Modena, come accennai, volle promessa da Francesco 
che nel seguente anno egli colla famiglia sua Reale 
sarebbesi trasferito in Piemonte. Nè avea solo in 
animo con questo invito di procacciare a se mede- 
simo il piacere di una sì cara compagnia; ma vo- 
lea principalmente attestare in modo pubblico e so- 
lenne quanta fosse la sua Regale riconoscenza verso 
il Duca di Modena, e in qual’ alla estimazione te- 
nesse le sue sublimi virtù. E ben gli ordini in- 
viati lungo le Città del Regno il provarono. Par- 
livasi la Corte nostra con molto seguilo da Reggio 
alla volta di Genova il 22 Maggio 1826, e trovava 
alle frontiere Sarde il Marchese Vivaldi Pasqua de- 
stinato ad accompagnarla, e per tutto ove passava 
presentavansi ad ossequiarla i Vescovi, i Generali, 
i Magisrali, e le troppe schiaravansi per gli onori 
Reali. A Ponte Decimo atlendevala la Regina Veifova 
Maria Teresa colle RR. sue figlie; più innanzi in- 
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contravanla il Rè e la Regina colle 'mute di Corte, 
nelle quali rullerò al loro fianco i nostri Sovrani. 
Entro Genova erano collocali a parata i Reggimenti 
Guardie, Aosta, e Casale, i Cavalleggieri di Savoja, 
e gli Artiglieri comandali dal Governatore March, di 
Yenne a cavallo, mentre i cannimi dei forti rimbom- 
bavano, e la flottiglia Reale ancorata nel l’orto pa- 
vcsavasi a festa. Furativi in onor loro e illumina- 
zione de’ Teatri, e Concerto in gala a Corte, e ma- 
gnificenze di Daoze, di Coovili, di gite deliziose e 
sul mare, e alle ville che rendon famosa per ogni 
dove la Ligure riviera. Con Carlo Felice rivaleg- 
giava la Regina Vedova Maria Teresa che nel suo 
Palazzo voleva ogni giorno le nostre piccole Princi- 
pesse, e fù allora che cominciò la conoscenza, dive- 
nuta poi nel 1832 affettuosissimo vincolo fra esse 
e la benedetta Cristiana che ora dal Cielo guarda 
e protegge il Regno di Napoli da lei per si poco 
tempo felicitato in vita. Fù allora che l’altra Prin- 
cipessa Marianna (le cui virtù doveano poi rispleu- 
dere sul trono Austriaco, principalmente nei giorni 
in che l’Impero pareva perduto) si prese tanto dolce 
e amorevole sollecitudine di loro. Intanto il Duca 
visitava al suo solito gli Ospedali, le Case di Edu- 
cazione, l’Istituto dei Sordo-Muti, gli Alberghi, il 
Porto e suoi empori, le nuove fortificazioni, e di 
tutto facea dotte ed utili memorie. - Da Genova i 
Reali di Sardegna trasferivansi a villeggiare a Go- 
vono, e la nostra R. famiglia andò con essi, e pas- 
sò nelle intime relazioni di famiglia, e nella quiete 
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di quell* amenissimo campestre soggiorno giorni lieti 
e deliziosi. Da ciò il Rè invogliossi di procurarle 
nuoti sodd isfaci tuen ti, e improvvisamente decise con- 
dursi all'altra Campagna di Aglié. In questa, come 
prossima alla Valle d' Aosta, il Duca nostro chiese 
licenza di percorrere quell’ interessante Provincia, e 
di salire sul San Bernardo, e Carlo Felice diede 
tosto gli ordini opportuni perchè trovasse preparalo 
quanto occorreva. Ripiene d’interesse sono le pa- 
gine del suo giornale ove descrive i monumenti Ro- 
mani di Aosta, la vista delle ghiacciaje illuminate 
dal sole, la salita al S. Bernardo fra l’alta neve, 
l’ospizio, il largo cuore di que’ buoni Padri, i ba- 
gni di S. Didier ecc. - Da Agliè volle Carlo Felice 
condurre a Torino i suoi Ospiti, e avendoteli egli 
preceduti, li riceveva in compagnia del Principe di 
Carignano a piè delle scale, e ripeteva quegli alti 
di onorificenza che avea loro usali in Genova. Il 
ritorno della Corte in tModena fù solo nel 2 Luglio. 

Non parlerò qui dei viaggi che il nostro Arci- 
duca faceva ad ogni due anni a Vienna per rivedervi 
la sempre amata e rispettala sua Madre, ma non 
potrò di'pensarmi dall’ accennare quello intrapreso 
l’anno 1828 a quella volta con tutta la R. fami- 
glia onde presentarle i suoi figli. Lessi già alcune 
linee scritte da chi fu testimonio e parte di quella 
gita e di quella dimoia, nelle quali con ingenua 
semplicità vien narrala la gioja del nostro Arciduca 
per poter circondare con si bella corona di piccoli 
Nipoii la venerabile Maria Beatrice, e la tenerezza 
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di questa alla vista, e alla conoscenza loro. Due mesi 
prolungavasi questa reciproca consolazione, che la 
Gran Donna, quasi presaga del suo fine vicino, non 
sapea decidersi a lasciarli partire, e quando pur dov£ 
venire il giorno del congedo, ella che sentiva in suo 
cuore dovesse esser 1’ ultimo, fattasi in mezzo a loro 
alzò gli occhi e le mani al Cielo, poi coll’antica 
fede, e coll’antico rito Cristiano benedilli ad uno 
ad uno cominciando da Francesco IV e dall’augusta 
sua Sposa, e scendendo fino alla piccola Bice... Ni 
la interna voce ingannavala. Sul termine del suc- 
cessivo 1829 giungeva a Modena l’annunzio di sua 
infermità. Il Duca partiva sull’ atto ; ma a mezzo 
cammino incontrava il portatore di quella infausta 
novella che immerse Lui e la Corte nel più pro- 
fondo dolore. 

La morte di Maria Beatrice Ricciarda riuniva 
agli Stali Estensi anche il Ducato di Massa' e Car- 



rara. 




Digifeed by Góógle 




DOCUMENTI 

GIUSTIFICATIVI 





D jiBSfi J by Goo^c 




NOTIFICAZIONI-: 



In esecuzione «lei Venerati Sovrani Comandi il Su- 
premo Consiglio di Giustizia per avvertimento e norma 
di chiunque deduce a pubblica notizia le Dichiarazioni e 
Disposizioni contenute nel Reale Decreto emanato nel 
di 20 del corrente Mese del qui appresso tenore: 

« I progressi delle Società dette dei Carbonari in al- 
cune parti d’ Italia avendo già chiamata a se la vigi- 
lanza dei Governi per «scoprirne le mire, ed avendo le 
fatte inqoisizioni manifestato che tale unione ha per 
preciso suo scopo la sovversione e distruzione dei Go- 
verni, abbenchè tale scopo non venga ad ogni membro 
di essa palesato dai Capi della medesima; perlochì so- 
no* i già emanali negli Stati di sua Maestà Imperiale 
Reale Apostolica le disposizioni più opportune ad im- 
pedire la dilatazione della predetta Società, ed a repri- 
merne le mire altrettanto ree che pericolose: e volendo 
Noi pure in egual modo provvedere al mantenimento 
della tranquillità e dell’ ordine pubblico nei Nostri Stati, 
ordiniamo al Nostro Supremo Consiglio di Giustizia di 
dedurre a pubblica notizia per avvertimento di chiunque 
il suddetto scopo preciso a cui tende la unione dei Car- 
bonari, e promulgare nel medesimo tempo le ulteriori 
seguenti Nostre Disposizioni, affinchè le medesime siano 
osservate ed eseguite. 

< l.° Chiunque, avendo già cognizione dello scopo 
suddetto della Società dei Carbonari si fosse ciò con 
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ottante aggregato alla medesima, si è fatto reo del de- 
litto di lesa Maestà in primo grado, contemplato dal 
§. l.° Tit. Il, Lib. V del vigente Codice di Leggi. 

< 2.° Chiunque conoscendo già il suddetto scopo, avrà 
avuto parte e cooperalo in qualche modo ai progressi di 
questa Società, o avrà ommesso di denunziarne i Mem- 
bri, si avrà per complice e reo del medesimo delitto 
giusta i 55 2 c 7 del medesimo Titolo. 

« 3.° Dal giorno della pubblicazione del presente De- 
creto nessuno potrà addurre per iscusa di non avere 
«rata cognizione del preciso scopo delta Unione dei 
Carbonari', t per conseguenza chiunque si aggregherà 
alta medesima, o manterrà corrispondenza o cooperazione 
con essa ed i suoi Membri, o tralascierà di denunziarli, 
sarà reo di lesa Maestà in primo grado, e soggiacerà alle 
pene comminate nel citato Titolo. Chi però sarà reo sol- 
tanto di avere ommesso di denunziare i rei, quando non 
concorra in esso altra complicità o cooperazione, sarà 
punite col solo carcere in vita. 

« 4.° Saranno rei del medesimo delitto, e soggiace- 
ranno alle medesime pene, quétli che si aggregassero ad 
altra associazione distinta con qualsivoglia altro nome, 
la quale avesse il medesimo scopo di quella dei Carbo- 
nari, e cosi pure chi favorisse e non denunziasse tali 
associazioni e i Membri delle medesime, conoscendone lo 
scopo. 

< S.° Le presenti Disposizioni e Dichiarazioni non 
derogano alle Leggi del Diritto comune, ritenute dal vi- 
gente Codice contro le Adnnanze e le Associazioni illecite. 
Verificandosi quindi il caso di tali adunanze o di aggre- 
gazione di alcuno dei nostri Sudditi ad Associazioni non 
approvate dal Governo, e massimamente se occulte e clan- 
destine, vogliamo che si proceda contro i trasgressori e 
complici alla rigorosa applicazione delle pene, alle quali, 
secondo le circostanze dei casi, si farà luogo a termine 
di ragione. 
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• 6.° Chi fosse aggregato alla suddetta Società dei 
Carbonari, o ad altra qualunque avente analogo scopo 
sotto qualsiasi altra denominazione, e mosso da penti- 
mento ne scopra al Governo i Membri, gli Statuti, e gli 
attentati, mentre sono ancora occulti e se ne può impe- 
dire il danno, viene assicurato della sua impunità e del 
segreto della fatta denuncia. 

« 7.° Contro 1 delitti contemplati dal presente Decreto 
si procederà sommariamente e con la maggiore prontezza 
a tenore del §. fi. Tit. XIV. Lib. V del vigente Codice; 
e contro la sentenza si darà soltanto il ricorso per Re- 
visione al Supremo Consiglio di Giustizia, ommesso l’Ap- 
pello, giusta il disposto nell’ Articolo 10 del Nostro De- 
creto 25 Marzo 1816, e nell’Articolo 2 dell’altro Nostro 
Decreto 6 Dicembre 1819. 

< Il ridetto Supremo Consiglio di Giustizia farà dun- 
que eseguire sollecitamente la stampa delle presenti Nostre 
Disposizioni e Dichiarazioni, esponendo io calce delle 
medesime per maggiore intelligenza il disposto dai suc- 
citati paragrafi del vigente Codice; come pure ordinerà 
che siano diramate e pubblicate in ogni Comune dei 
Nostri Stati, senza frapporre alcun ritardo. 

Modena 20 Settembre 1820. 

FRANCESCO. 



Modena 21 Settembre 1820. 

Il Supremo Consiglio di Giustizi*. 



Ciò. Battista Dott. Chiosai Cancelline. 
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ALLA VEDOVA DELL' ASSESSORE LEGALE 
DI GOVERNO 

E DIRETTORE DI POLIZIA 

AVVOCATO GIILIO BESIM 



Il funestissimo ed orribile Tutto del proditorio assas- 
sinamento del di lei Marito, I’ Assessore legale del Go- 
verno e Direttore di Polizia di Modena, Avvocato Giulio 
Besini, mentre per l’ una parte provoca tutto il rigore 
della Nostra Giustizia onde vengano prontamente ed esem- 
plarmente puniti gli autori di sì orribile misfatto, richiede 
per I’ altra parte le testimonianze e gli effetti della No- 
stra riconoscenza verso il defunto che con tanto indefesso 
zelo, esemplare fedeltà ed attaccamento ci ha serviti. 

Siccome avevamo destinato in premio de’ suoi buoni 
servigj di promoverlo a Consultore di Governo coll’ emo- 
lumento annesso a questa Carica, così di quegli effetti di 
riconoscenza, che l’iniquità umana c’impedì di far pro- 
vare al defunto, vogliamo farne partecipe la sua famiglia 
assegnando a Lei, in unione coi Figli, e finché resterà 
con essi unita, e che questi non vengano altrimenti prov- 
veduti, per pensione, l’ intero stipendio di Consultore di 
Governo, che arevamo destinato al suo infelice Marito, 
la cui memoria ci sarà sempre grata, come nel Nostro 
cuore dopo di averlo perduto, troviamo I’ unico sollievo 
nel poter beneficare in qualche modo l’ infelice sua Fa- 
miglia. 

Reggio 18 Maggio 1822. 

Scgnat. FRANCESCO. 
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ESTRATTI 



SULLA QUESTIONE DELLA NAZIONALITÀ ITALIANA 



Le peninsule de I* Italie est hahitée par anfani de peu- 
ples d' one origine tout-à fait differente, et par conse- 
quence Ics mneurs, le caractére, les inclinati ons etc. y 
sont également differens, chacun d'eux conserranl encore 
quelque chose d’ originaire qui tieni à sa première ori- 
gine. Cctte verilé qui ne se montre pas au premiér coup 
d’ ceuil à un voyageur qui parcourt le pays, se montre 
d' line facon tres-evidente è qui rit en Italie, et la con- 
nàit bien en detail. C’ est ainsi qn’ on peni reconnaltre 
l’origine Grccque dans le peuple Venitien, l’ ancien Etrnsc 
dans le Toscan, dans le pays de Génes I’ ancienne Ligu- 
rie, l’origine des anciens Romains dans les habitana des 
enrirons de Rome et d’ une partie de I’ Etat du Pape etc. 
Tous ces peuples on les appelle Italiens sous un nom ge- . 
nerique parte qn’ ils sont tous des babitans de la peni- 
sule de l’ Italie, mais ils ne se ressemblent pas du tout 
ni dans leur caractére, ni dans leurs passions, ni dans 
leurs raoeurs. Par exemple quelle differente enlre la viva- 
cité d’ esprit, la gaieté, la legèreté, la flnesse, la timi- 
dité, le verbiage du Venitien en comparaison du Pie— 
montais grave, sombre, brave, peu rusé, silcncicuxl Quelle 
differcnce entre le Gcnois sonple, leste, entreprenant, in- 
teressi, actif, et les peuples de la Lombardie pcsans, pa- 
resseux, bonvivans, de bonne foil Quelle difference entre. 
le Toscan bon, tranquille, sobre, laborieux, econome, pro- 
pre, obeissant, avec le Napolitain clautoreux, friand, di- 
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penseur, mal propre, bavard, rif, et gal! Quelle differcnce 
entre le Bomain fort, querelleur, Ber, brace, hantain, ai- 
mant la grandeur, la satyre etc. et Ics pcuplcs du Par- 
tnaisan, ou du Modenais bons, peu rusés, obeissans, mo- 
dère's dans la depense. 

Enfln quand on reconnait celle grande dilTerence de 
carnière entre les peuples qui composent l’ Italie, com- 
ment peut on conceroir l’ idée de les reunir sous une 
méme loi, sous une mème souveraincté? Et si ces pcu- 
ples sont entrc-eux si dilTerens pourront ils jamais élre 
gourernès par les mémes loixT Et si après des siécles ils 
ont conserrés encore autant de lenr ancienne origine si 
differente les uni des aulres, ne faudrat-il pas arouer 
que les loix qui plus leur conviennent sont celle*, qui 
plus se rapprochent de leur legislation ancienne, et qui 
sont plus conformes à leur caractère originale, à leurs 
moeurs et habitudesf 

Nous pourons donc mettre la base que chacun de 
ces peuples doit étre gourerné diferemment, conserrant 
autant qu’il est possible de ses loix anciennes, aux quel- 
les il est dépuis tant d’ années accoutumé, qui ont èté 
réconnues par une longue expericnce plus adaptès pour 
les meurs, le caractère de chacun de ces peuples, et qui 
enfln sont sanctionnèes par leur ancienneté mème. 

On dira peut étre que les teras ontchangè, que les 18 
années depuis le 1790 jusqu’à 1814 ont donné un autre 
«sprit, une autre tournure aux Italicns, les ont plus amal- 
gamés entre eux, les ont fait révcnir de lenrs anciennes 
préjugés, qu’ils sont désortnais habitué* aux mémes loia, 
qu’ on a tout culbuté et changé, qu’ ils ont pria des ha— 
bitudes plus égales entre eux, enfio qu’ ils sont derenu 
tout un autre peuple regéneré, qui ne tient plus à set 
anciennes coulumes. Cela est bien faux, et I’ on n' a 
qu’ à bien cxamiaer l’ Italie à present, et l’on y récon- 
naitra cornine tout cela n’ ctait qu’ une apparencc, que 
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I’ onvrage de la force, et dii despotisme, et que 18 ani 
dei plus sevère! loix, reunies à un esprit de fanatisme, 
18 ans de travail assidu et zeli pour tout dèlruire ont 
à peine laissé des legéres trace! de quelque changement 
apparent dans le caractere national. 

La revolution a gilé en Italie des individua, des jeu- 
nes gens, qu’on a perverti, et privi de tout caraclère 
mora! par une education et des exemples pervers, mais 
on n’ a pas rèussi ni à faire cbanger de nature, ni à 
amalgamar des peuples d’origine differente en scmble, 
ni ì leur faire cbanger d’ inclination, de meurs, de ca- 
ractère. 

Aprii les 18 ans I’ ancien ordre de ehoscs fui rltabli 
quant aux Sonverainetls.quoique seulement imparfaitement 
quant aux loix eie. et pourtant l’on voyait, et fon voit 
encore par tout le dlsir de cbaque pcuple d’ lire gou- 
vernl antanl qu’ il est possible par ses anciennes loix, 
de rlprendre ses anciennes babitudes, de se dltacbcr des 
autres, et de rivaliser avec eux. 

La consequence que je tire de tout cela est que comma 
on ne peut pas cbaoger le caractlre national des peuples 
pas mime avec la force, et pas mime dans un demi-sie- 
cle, comme en Italie lei peuples soni si diflerens entre 
eux, et chacun tieni tant à ses anciennes loix, moeurs, 
coutumes, on ne peut rien faire de plus absurde que de 
les vouloir amalgamer, Igaliser, et de leur donner les 
mlmes loix et règlemens. Qu' on ne peut rien faire de 
plus sage, de plus prudent, de plus solide, de plus agrla- 
ble aux peuples mlmes d’ Italie que de les differcntier 
entre eux, et de laisser, ou de rldonner A chacun d’eux, 
tant qu’ il est possible, ses anciennes loix, coutumes, ha— 
bitudes: par lì, et par là seulement on excitera en eux 
un Isprit national, un amour pour la patrie, une auibi- 
tion de se distinguer dans le bien, dans I’ amour et I’ at- 
tachcment pour leur Souverain, une tcndcnce à se per- 
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fedionner, une salutaire rivaliti elitre eux, qui ayant 
origine d’ un bon principe, ne fera -qu’ ameliorer chacun 
d’ eux, et lenir nne certame balance en Italie, qui leale 
y peut assurer une tranquillile durable. En effet lisoni 
1’ histoire d’ Italie, n’élait elle pai de tous temi partagée 
en Factions, en peuples differens et rivaux? Lei Italiens 
àprés la domination Romaine, ont loujoun emoussl entre 
eux cet excéa de vivacill, qui est comun à la plupart 
d’ eux et, moina cei qucrclles municipale! qui étaicnt 
plus des rivaliti! que dei guerre!, I’ Italie en generai 
était tranquille, et n’a jauiais donni ombrage aux autrei 
puissances de I’ Europe. Mais dlpuii la rlrolution de 
France, dépuis lei temi de Bonaparte, dlpuii qu’ òn a 
concile la mallieureuse idle d' amalgamer lei Italiens, de 
lei Taire fraterniser ensemble, on a du neccisairement 
itoufler en enx et leur enlerer le caracllre originai na- 
tional de cbacun d’ eux, dans le rain Ispoir de leur en 
donner un nouveau. Cela n’ a pai renasi, et n’ était pai 
possibie; mais on a gàlee la jcunesse, on l’a prirée de 
tout caractere, sani pouvoir rien subslituer i sa place : 
leur vinciti et le talent naturel leur est resti, mais ila 
se sont trouvls cornine placls hors de leur sphlre, et par 
là ili tont dlrenus susceptibles de toute exlravagance, 
manquant de guide et de limite! à leurs idces, ili se 
sont laissls transporter par leur immagination, par I’ é- 
sprit, et I’ amour de la nouveautl, sani rlussir à prendre 
ce nouveau caracllre, puisque la nature s’ y opposait, et 
c’ est ainsi qu’ ils sont deveuus des hommes sani carac- 
tlre, sans patrie, cosmopolite!, semblables à des ibevaux 
fougueux qu’on làche sans bride; donnant dans toutes 
lei idles rlvolutionnaires et cxtravagantes de noi jouri. 

Bonaparte dans le temi, et la sede qui 1’ à inOucncl, 
et qui lui est cnsuite succedle dans lei mémes vues am- 
bitieuses, ont eu pour objel de rendrc les hommes cos- 
mopolitei, pour pouvoir s’ en servir cornine de soldati 
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par toot, pour les remlre indifferens à loot, bormis l'ar- 
gent, pour leur Ater tout sentimcnt du coeur, et pour les 
taire servir comme del machines à leurs vues ambitieuses. 

Ili ont pour cela detruils loiis les liens de la società, 
tout sentiment, tout ce à quoi I’ homaie tieni d’ avantage, 
commencant à taire la guerre è la Religion, et è vouloir 
la derafiner du coeur htimain pour y substituer un fan- 
tòme de pbilosophie, d’ enthousiasme polilique plus pro- 
pre à leurs vues perfide». Ensuite on a minò I’ autorità 
paternelle, on a soutenu les entans denaturò», et liber- 
tini contre leurs parens en les emancipant avant le tema, 
en leur donnant des droils, qu' ili ne pouvaient avoir 
d’aprés les loix de la nature; on a décliiré Ics familles 
par des loix insidieuses par I’ abolition des fidecommis 
et des majorasques , par les loix qui ne laissejit plus 
la libre volontà aux pòres dans leur testameli# et qui 
donnent un droit egal à tous les entans des deux sexes, 
afin de detruire les familles, de briser les liens qui en 
unissaient les membres, et pour isoler les individui, et 
les avoir par là plus propre à servir à leurs vues ambi- 
tieuses. 

On a confondi! tonte» les classe! de personnes dans 
la società humaine, on a abolì toules les corporation* 
soit religieuses, soit seculieres, comme celle» des arts et 
metiers, on a arili la noblesse tant qu’ on a pu, on a 
tàehà de I* appaovrir, de la mèler avec toutes les autres 
classe», on a lacbà de ràlever, d’ enriebir, de donner les 
emptois plus lumineux et' locratif à des gens d' aueune 
condition, pour inietti confondre toutes les classes de per- 
sonnes, pour toujours mieux ègaliser et isoler les indivi— 
dus. On a tachà d’ isoler I’ autorità souveraine pour mieux 
pouvoir s’ en emparer, et pour I' abattre plus facilement; 
car on a bien compri» que l’ autorità Souveraine etait 
inebranlable tant qu’ elle etait soutenue par ime ebaine d’ 
’ autres autorità» subalterncs, et non pas seuiement par des 
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autorités amovibles, cornine soni les employes, mais par 
la classe dcs feudataires, ou de la première noblesse ( ler- 
sque celle— ci arai! une autsrité et une consideration ); 
par le Clergé ( lorsqu' il pouvait agir sur les hommes a- 
vec la dignité établie par Dieu, et respectèe par les hom- 
mcs); par la classe des artisans ( lorsqu e faisant une 
classe separé ils etaient plus honorés. et plus heureux ); 
par la classe des militaires, lorsque ceux-fi n’ etaient 
pas des simples mercenaires isolés, qui ne tiennent à rien 
qu* à la paye, mais lorsque le point d’ hnnnenr était lenr 
mouvant, lorsque des pcrsonnes de la noblesse, des per- 
sonnes par senliment, et par propre interèt attachés à 
leur Souverain et i lenr patrie, des personnes qui a- 
vaient quelque chose è perdre, et qui etaient susceptibles 
des plus ( hattts sentimens etaient i la téle de leurs sujcts, 
et de soldats qui étaient habitués à les respecter, A leur 
obeir ménte avant de devenir soldats. 

Enfln on a gàté le coeur des hommes par les mauva- 
ises doctrines, par les livrea infames; et pour y mieux 
rèussir on a fait tout au monde pour étendre I’ étude à 
toutes les classes, ménte à celle» pour les quelles il n’é- 
tait pas sculement inutile, mais nuisible, on a augmenté 
les universités, les professeurs, on Ics a flattés daos I’ e- 
spoir d’ avoir en eux des Htiles cooperateur à I* ouvrage 
de la perversion du coeur humain. Par li on a répandu 
les mauvaises doctrines, qui devaient étre la base des ré- 
volutions et de la rebellion contre toute aulorilé divine 
et bumaine legitime, ponr subjuguer le monde en appa- 
rence sous une pretendue pbilotophit, mais an fond pour 
le bouleverser, te dominer, et pouvoir s’ en emparer plus 
aisement lorsque tous les autres liens seraient brisés. 

Ajoutons encore que ces perfide» ont fait la guerre a 
tonte institution de bonne education morale, et religieose 
de la jeunesse, ponr y substituer une education è leurs 
fa^on, qui s’cmparant de la pauvre jeunesse, la rcndoit 
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nulle au milieu d’ une apparence de grande instruction 
et n’ avait pour objet que de lui gàter le coeur. 

La classe enfia qui a trouvé le plus de protection 
était celle des employés, qu’ od a multipliés à l’ infini, 
pour avoir un grand nombre d’ individus qui ne ticonent 
à rien qu’ à leur paye, et qui la réconnaissant sculc- 
ment et immediatement du Souverain, ou de celui qui 
gourernait, devaient s’ attaeber à lui, et on croyait par 
là grossir son parti, et par la méme raison on donnait 
taiu de pensions, oik entreprenait tant de travaux publi- 
ques souvent avec une dilapidalion d’ argent trés-grande, 
et sans une utilità proportionnée. 

Tout cela se faisait en surebargeant d’ impAts les nob- 
Ics, les possesseurs, les riebes, les bien pensane, ou avec 
los biens du Clergé qu’ on vendait obtcnant par là deux 
resultai, I’ un d’ Ater les moyens à ceux qu’ on redoutait 
le plus comme ennemis de la révolution et de scs priu- 
cipes et pour les alfaiblir toujours plus; 1’ autre d’au- 
gmcnter ie nombre d’ individus isolés, qui ne tiennent 
à rien qu’ à leur solde, et qu’ on croyait por la neces- 
sairement attachés au gouvernement rèvolutionnaire qui 
les avait mis dans cette position. Et e’ est ménte une 
trés-grande erreur dans leur sens que de croire qu’ un 
gouvernement se fortifie par un nombre d’ individus mer- 
cenaires, isolés, qu’ on croit attaeber de la sorte à celui 
qui leur donne ì vivre; tandis que ces gens régardent 
avec indifference chaque changement de Souverain et de 
Gouvernement; pourvu qu’ ils ayent l’ espoir de conserver 
leur emploi, leur pension il leur est fort égal qui que ce 
soit qui regne. Et cela est fait exprés pour isoler les Sou- 
verains, et pour en faciliter la ebùte par la révolution. En 
cela Bonaparte ménte était dans l’ erreur, et sur un faux 
ebemin, sur le quel peut Atre I’ ont mene adroitement 
ceux qui prèparèrent sa ruine, après qu’ ils s’en étojent 
servi pour culbuter les autres, et après qu’ il leur était 
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devenu rcdoutable par sa trop grande puissancc, et son 
bonhcur. 

Si l’nn considere l’ état prcccdant dans le quel se 
trouvait l’ Italie avant la rérolution de France, le carniè- 
re, et Ics moeurs dilTerentes des diflerens peuples de l' Italie, 
si I’ on considère bien tous les moycns ci-dcssus indiquès 
dont on se servii pour gir l’ Italie, et la preparer à la 
rérolution, il n’ est pas difficile de voir quels en sont les 
défaols principati qui lét ou tard doivent catiser des ré- 
volulions en Italie, si fon n’ y porte pas un remede 
prompt et efficace; et quels seraient ces remddes princi- 
pati qu’il faudroit avoir en «ue pour assurer le booheur 
de ses peuples et y obtenir unc durable tranquilli. 

On petit donc reduire les principaux defauts selon ce 
qu’ on a dit ci-dcssus aux suivans: 

1. Le manque de la Religion, et I’ arilissemnnt dans 
le quel on I’ a votilu jetter, et la guerre constante qu’on 
a fait à ses principes, à ses exercices, et à ics Ministres. 

2. La diminution du Clcrgé, et I' avilissement dans le 
quel on I’ a voulu jetter, et son indipendance du Chef de 
l’Eglise, qu’on a voulu introduire. 

3. L’ anneantissement da la noblesse, la privant de 
tontes ses prerogatives, voulant l’appauvrir, I’ svilir, et 
1’ égaliser aux classes inferieures. 

4. La limitation de I’ autori paternelle, cette auto- 
ri élablie par Dieu métne, et qni est dans la nature. 

5. La subdivision des fortunes par des loix, et des 
concessions fatales qui décomposent les fatnilles, et tous 
les liens des fatnilles, et qui tendent à reduire peu à peti 
les individtis égalemcnt mallieureux. 

6. Le militai trop mercenaire gii dans Ics princi- 
pes, et indifferent à servir quique ce soit s' il le paye bien: 
et à changer de rnditre s’ il espère d’ ameliorer son sort. 

7. La corruption des moeurs voulue et établic comme 
principe pour mieux deraciner la religion, le sentiment, 
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1’ honneur, et polir rcndre le* liommes plus brutali à fin 
de s’ en inieux pouvoir servir cornine instrumcns dans 
I’ exécution de tous lei plus perfide! dessins; car I’ hom- 
me qui se laisse prendre la main par ses passiona bruta- 
le! perd toute energie, capacitò, et derient une espéce 
de liète, ou de machine. 

8. La corruption de la doctrine, et des principe!, ce 
qui s* cfTectua par la liberté de la presse, par le grand 
soin de ròpandrc les maurais livrea, d’ òloigner Ics bons, 
et de taire que toutes les classe! apprennent à lire et 
écrire, et ayent quelque idée des éludes pour avoir le 
moven d’ influer sur elles. 

9. La bonne educatioo de la jcunesse empèché, et la 
mauvaise facilitò encouragòe ecc. 

10 L’ abolition des Corporation! rcligieuses, et des 
corporation! seculières, telles que cclles des arts et mò- 
tiers, qui distinguent les classe! des hoinmes, Ics tien- 
nent dans une necessaire et salutairc discipline, et qui 

.scrrent à les occuper. 

11. La dangerense et vicieuse multiplication des etu- 
ployòs, et le inai que cliacun puisse aspirer à cliaque ebar- 
ge, sans diflerence d’ òtat, et de condition. 

12. Le trop d’ ègard, cousideralion, qu’ on donnait 
sans distinction de inerite à tout hoinme de lettres; et la 
trop grande multiplication des professeurs de toute es- 
pòcc, et le trop de pouvoir, et de droits qu' on leur 
donnait; et la trop grande facilitò òlablie par tout pour 
la jeunesse d’ètudier, ce qui rend tant de gens malheu- 
reux, et mòcontens puisque ila ne trouvent pas tous à se 
piacer; et le trop d’ètudes qu’on fait faire à cbacun, de 
facon qu’ il n’ apprend rien à forni, et devient suffisant. 

11 faut ajouter cncore ici certaincs autres causes des 
rcvolutions, aux quelles il faut tàcher de rèmedier, qui 
soni: 

I. L’ oisireté, qui est tròs aitnèc cu Italie, et qu’ il 

13 
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faut raincre et comhattre, car elle porte à tous Ics vices, 
et elle est unc grande source des révolutions. 

2. La grande amalgani3tion continuelle avec tant d’c- 
trangers qui sont continuellement en mouvcment par toute 
l’ Italie, et qui portcnt par-tout la corruption des meurs, 
et gdtent 1’ esprit national, et Ics principes. 

3. Le trop de longueur dans 1' adniinistration de la 
jnstice, soit dans les procés civiles, soit dans les procés 
crimlnels. 

4. L’ instabilité des itnpAts qui est quelque foia plus 
sensible, et déplail de plus que la grandeur des impòts 
mémes. 

5. Cerlains impòts vcxatoires dans leur percèplion , 
ou qui ne sont pas bien proportionnés et partagés; comme 
aussi lorsqucs par un derangcment des financcs on est 
obligé à surcharger le peuple d’ impòts. 

C. Les loix qui meltent des entrares au libre com- 
merce des denrés, sur tout de première necessitò, des co- 
mcstibles ctc. car leur manquc ou pénurie excite égale- 
mcnt des plaintes et des murmures que leur trop grande 
abondance, qui en a vilit le prix, et qui accoutume trop le 
bas peuple & un bonheur, qui ne pouvant pas durer, le 
rend malheureux lorsqu’il finii; au lieu que le libre com- 
merce de ces denrces les tieni toujours dans un certain 
juste equilibro. 
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INDIRIZZO 

DI RINGRAZIAMENTO DEI, CAPITOLO DI MODENA 



Altezza Reale. 



Il venerato Chirografo di V. A. R. il quale ristabilisce 
lina dotazione in Fondi Immobili al Capitolo, alle Man- 
sionerie, ed agli oggetti dell’ esterno Culto della Cattedrale 
di questa Dominante, è un monumento troppa memorando 
della Pietà vostra, della vostra Munificenza. 

Quando la Rivoluzione politica del passato Secolo con- 
vertiva i Beni della Chiesa in mezzi di seduzione, per 
sempre rinnovare dopo mentite tregue la gHerra all’ Altare, 
ed al Trono; la Storia ne segnava un’ Epoca dolorosa: c 
la Storia perciò sarà interrogata dai posteri quando e da 
Chi sì funeste traccie d'ingiustizia e d’empietà siano 
state cancellate tra noi. 

Melilo da gran tempo, e, fin che viva negli nomini 
l’ amor delle Lettere, meriterà il celebre nostro Archivio 
Capitolare d’essere consultato dagli Storici. Tra i monu- 
menti di Monarchi i quali si compiacquero d'essere Be- 
nefattori di questa Cattedrale e di questo Capitolo Gn dalla 
più rimota antichità, tra i gloriosi Nomi di Carlo Magno, 
c di Lodovico il Pio, dell’ Impcrator Guido, di Lamberto, 
di Berengario, del Rè Lottario, di Ottone I. n , della Con- 
tessa Matilde, dei Primi Ercole, «d Alfonso, e del Il.° Ercole 
d’Este, vi leggano essi il Nome del Ristauratore del no- 
stro lustro Ecclesiastico dall’ iniquità de’ tempi oppresso; 
vi leggano il nome grande di Francesco IV.° 

Egli è perciò che noi sottoscritti, come Deputati del 
Capitolo, ci presentiamo ai piedi del Trono per chiedere 
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in grazia da V. A. R. un Esemplare autentico, ed in du- 
revole Pergamena del prelodato Chirografo, che tra i più 
preziosi Monumenti conservato del nostro Archivio, pro- 
vochi incessantemente negli Animi nostri e de’ nostri Suc- 
cessori la più viva ed ossequiosa riconoscenza 
Di V. A. R. 



Modena 18 Novembre 1824. 



Umilmi, Ossecrili, Ubbidii Sudditi 
Canonico Antonio Galli nari 
Canonico Doti. Giovanni Casalgrandi 



Deputati del Capitolo 



FINE DEL VOLU3IE TERZO. 
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